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« Hanno già la tessera i tasea » diceva il ‘titolo di un istheae su 
di un settimanale illustrato, mettendo assieme Falchi Rossi, Ragazzi Pio- 
nieri, Giovani Esploratori e Aspiranti di Azione ' Cattolica; e sotto al 
titolo c’era un breve commento: 


«I nostri ragazzi, appena usciti dall'infanzia, e qualche volta, anche - 
prima, vengono disputati da varie organizzazioni ed avviati per binari 
sempre più divergénti. Scegliendo dai libri di avventure fantasiose- deno- 
‘minazioni si mescola una precoce: e  pericolòsa formazione mentale ai 
giochi propri dell eta ». 

Noi non ‘accettiamo, naturalmente, la confustone ai tutte. 
istituzioni per ragazzi; chè anzi vorremmo ben distinguere le « istitu- 

‘toni », create con uno scopo fin troppo definito, da altri « movimenti », 
ti spontanei per rispondere ad una necessità dell'età giovanile. Nep- 
pure accettiamo l'idea “Wefla tessera Come the 
andiamo d’accordo con tutti coloro -che deplorano i tentativo che spesso_ 
-viene ripetuto per accaparrare politicamente la gioventù. = _ TE, 
~ Um giorno ci siamo domandati:.« Che cosa vogliono i giovani? ». Ed 
abbiamo’ risposto che ragazzi ci chiedono comprensione, - amore, esem-._ 
plarita, lealtà piena (stavamo per dire onesta) nell’adempiere al nostro 
compito di guide. Vogliono- vedere negli adulți sopratutto dei maestri di 
ihanne acuto it Ae) ridicolo, a subito. 


[Articolo di Fr, r. SIGISMONDO Š. C. | 


| le nostre parole ‘danno un suono falso, ed: non cl 
f  fannoga sé; quantunque (purtroppo per loro e per noi) ci stiano a, guar- 
dare. Verra più tardi ‘anche per loro il momento di agire. Le passioni. - 
tumultaeranno. Allora entreranno nella vita. prendendo Pavvio | non” “dal. 
“nostro insegnamento, ma dall’esempio che avremo dato. 
| Nell’indole del fanciullo, e-più ancora del ragazzo, è la tendenza. 
ad associarsi con i coetanei, per vivere insieme ła prima meravigliosa 
| avventura della vita. Quegli educatori più vigili che han-capito il signi- 
ficato e il valore del fantasioso giuocare dei ragazzi, ne hanno tratto le 
linee di un’azione educativa ‘per prepararli al loro bel mestiere di uomini, 
senza aggettivi. Imparino questi figliuoli ad essere generosi, veritieri, 
` forti, puri, obbedienti; e sentano viva la solidarietà verso gli altri, sopra- 
tutto se più deboli o bisognosi di aiuto, di protezione, di affetto; ed 
imparino a far da- sè, a contentarsi di poco, a indurirsi alle sane fatiche 
‘della’ vita alPaperto, maestra di realismo. I-simboli, le acconciature, 
canti, fanno parte del bagaglio della vita segreta d'ogni libera societa 
di fanciulli. Hanno if valore che hanno; rappresentano momenti di inge- 
- nua poesia e di evasione dal mondo quotidiano, verso la terra del sogno, 
che è sempre terra d’eroism’, e di nobili ed alti ideali. Nulla di più. Col - i 
del tempo, rap damente, perdono attrattiva e cadono; ma restano 

i ideali che rappresentavano, oramai divenuti possesso concreto, e resta — | 
T sana che accompagnerà oramai tutta la vita -del giovane 
d'oggi, dell’uomo di domani. 

b ragazzi appa: tengono a Dio, come noi tutti eli apparteniamo. E 
poichè questo povero méndo — per cölpa un poco di tutti e anche nostra 
è così cattivo e amaro, noi cerchiamo’ di offrire ai nostri ragazzi un: 
ambiente saho, apé: to, sereno, nél quale ta voce del Padre nossa ipva 
mente gicnge © al loro cuore che la cerca-e lascolia. Crescano così: g`o- 
condi, illum nati dal raggio della TEN che li rendera liberi, e diven- 
tino migliori di noi. ; 

Quando saranno più fatti uomini, sapranno 
. Scegliere da sè la loro via. Non ne dubitiamo: sarà quella giusta. Ma per 
giungere a tanto risultato, occorreva metterne le premesse, crearne le 
condizioni. Ecco perché si cerca di cənirli, questi ragazzi, di aiutarli a 
educarsi, e si vuole sgomberare il terreno dagli impedimenti che ne de- 
viano i passi é dai- pericoli che ne insidiano il cammino, = i. 

La politica, qu’, non c'entra. 

Semmai, c'entra un ‘ansioso . senso della di 
adulti; un trepido ¿more per questi <p endidi figliuoli. Ed allora, vedete, 
non siamo noi a cereare d’« avv are i ragazzi su -binari sempre più diver- 
genti » come diceva lo scrittore dell'articolo al quale ci riferiamo. Noi. 
‘deploriame la politica dei ragazzi; che cons‘deri¢mo un avvelenamento | 
precoce. Noi insegn'amo ad amare tutti, anche i nemici, sê ve ‘n’é; e å 
far del bene a tuiti. 

Siamo senza tessera.. | 

I nostri ragazzi sono senza quella di o 
meglio, ne custodiscono gelosamente una, quela dei figli di Dio, dei 
seguaci della verità, dei seminatori dell’amore, dei portatori della; carità 
di Cristo. 


Il mondo, benchè non sempre lo dire, proprio ox! 
loro aspetta la sua salvezza. 


LA CARITA’- NON MUORE IN COREA 


“Non purtroppo, una pacifica soluzione della guerra in Cores. La. distruzione 
ela morte passano, in un continuo andirivieni di eserciti, tra le citta e i villaggi. Tra gli or- Be ee RS oN 
rori della guerra fioriscono tuttavia atti di carità cristiana: ecco un cappellano cattolico ameri- = 
cano che si € reso. fameso per la sua opera di soccorso per i piccoli orfani avviati in ritua}. i A 


it 


Un giornale rosa — rel fiorito iinguaggio sportive — ha scritto che la scolorina di Aebond ha s 
talto la brutta macchia di Rio dal libro dello. sport italiano. Senza macchia e senza la paura. i 
dell’aereo, i nostri calciatori tornano in patria dove, insieme ái vittoriosi reduci- dj Palermo, 

Roubaix, Barcellona, Marsiglia, riceveranno Veittusiastico saluto delle folle sportive. 
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“Sie 


ben tenute ma povere, abitanti 
quasi tutti presi dalla febbre della 


stirsi e si- presentò sull'uscio che 


dallo studio immette nell’archivio 


peoa per un prete inattacca- 


ile che ha dato tutto in carità, che. tro motivo ed è lo-stesso che arric- 


non ha lasciato nulla ai genitori. 


™ 
F 
1 
Ee Babbo Nazareno nella solitudine della povera cucina della í funerali riuscirono imponentissimi. intervennero lé Mamma Narcisa, di cui don Ugo aveva gli stessi linea- 
- canonica di Cevoli (Pisa) ha la certezza della giustizia massime autorita religiose e civili di San Miniato e di menti, impietrita dal dolore raccoglie tra le vecchie mani 
Vet o di Dio. Con la sua vecchia consorte attende il giorno di Pisa, gran numero di clero e popolo da ogni paese. Fra il il fazzoletto delle sue lacrime che sono la più terribile 
CB See | riposare nel silenzio del Camposanto di Certaldo accanto pianto di tutti unica era l'affermazione: Hanno ammaz- condanna per chi ha la responsabilità materiale e morale 
all figlio martire che li protegge e conforta dal cielo. | gato un santo. - del delitto. 
| | elig.demenica di nel camposanto di Cer- 
| Carnevale? ” taldo, sud™pe forigine e nt 
Inutile domandarne a Cevoli do- passa settimana che non vi giun- 
SERO O | > | ;ve ha preso dimora lo sgomento e gano pellegrinaggi di fedeli come 
44 n > dl terrore. La zia anziana ha visto alle tombe dei primi testimoni del- ; 
| tre. uomini giovani all’aspetto. I la Fede cristiana. | 
| genitori. piangono -sul sangue del I tre assassini e i mandanti cre- 
Cevoli, in provincia di Pisa, di- ; mascherati è gridò.“ Si era di car- amici e nemici per tutti béneficare. tegra non sappiamo se- riuscirà a Chi- vince non è mai la forza di 
IE ee ae stante una diecina di chilometri nevale; ma le maschere dei tre non nel nome e nel segno di Cristo?. dircelo. Sappiamo soltanto che don Una mano armata: chi vince è in- 
Sia eee ` da Pontedera, è un paesino come erano intonate al tempo. Don Ugo Cevoli si stava rifacendo cristiana Bardotti è morto assassinato per- Vece sempre la forza del sangue — 
tanti altri da queste parti: case Bardotti non finì nemmeno di ve- chè prete: santo: infatti-non c'è al- Sparso per. redenzione. E la- pre- 


va tomba sale a Dio perchè i primi 


ghiera del cristiano su questa nuo- 


chisce la Chiesa di tanti martiri: 


itica, lavoro nei campi distesi 
in costa alle colline basse e ricche 
di sole e di buoni vitiati. Se to- 


parrocchiale e li fu freddato da 
tre colpi. Cadde sull’arma di uno 
. esclamando: « No! In nome di Dio!» 


ad averne salute e perdono siano 
proprio gli autori di un misfatto 
che stende un velo di vergogna 


In chiesa si ascoltava un Vangelo da quelli. caduti- sotto Nerone, a 
veramente pacificante e se ne usci- quelli che cadono oggi per una 
va più buoni, con gli occhi più dol- identica testimonianza d’amore a 


SS =,  gliessimo la politica sarebbero, Una macchia di sangue segnò di ci, col cuore riaperto all'amore, ~ Cristo e ai fratelli. ) sulla gentile terra di Toscana, 
Ba Rie:  @Questi di Toscana, paesi da idillio, rosso la vicina parete e.il pavi- con un proposito di superare la . Le spoglie di don Bardotti ripo- ` TELIO TADDEI 
sereni, ricamati di stornelli. — mento. La notte di bufera custo- violenza. Questo è ciò che dà noia. ` 
ae. Bh Cevoli, fino a qualche mese fa, disce ancora il tremendo segreto Il prete attaccabrighe, che fa il ie 
4 te era pressoché sconosciuto ai piu: dei tre assassini e in essa si di- Vangelo litigioso, che a motivo di 
uno dei tanti villaggi che popola- 3 
no la Valdera e il Valdarno infe- | 3 
T riore. Di colpo invece è entrato ' Non vogliono Dio ed uccidono il 
nella cronaca dei fattacci di 
ë giornali d'Italia compresi quelli e. : 
A prete a Cevoli. Ma la tomba -del 
Nelle prime ore di notte dei ` 
| domenica quattro febbraio qualcu- | + Pio sacerdote è una cattedra di vita 
no ha bussato alla porta della ca- ` A 
o EE ee nonica di Cevoli. Era una notte di e mèta di pellegrini m preghiera. , 
temporale e nella canonica tutti ; 
l erano già a letto meno la zia del | 7 ae 
: parroco Quel gio ro era trascorsu spersero le grida dei vecchi geni- una scomunica lascia perdere le 
es is in piena fatica per il sacerdote, tori. anime che ne sono colpite o le ag- 
Bake , concludendosi un corso di predica- La giustizia terrena ha cercato gredisce di continuo coi fulmini 
: ber zione con la giornata pro Semina- wun motivo, una spiegazione. Tutti della sua oratoria, in pratica non 
BS ae rio. La zia lasciò bussare, ma ripe- sono concordi nell’affermazione che dà fastidio, poichè non fa pit presa 
Boe tendosi i colpi e il suono del cam- don Bardotti era un santo sacer- su quelli di là. Il prete invece che 
Bee panello andò dietro l’uscio a do- dote. Apostolo caritatevole, pio. come il Maestro va in cerca di Zac- 
mandare di che si trattasse. Di umile attivo, mai aggressivo. Dun- cheo, del lebbroso, del cieco nato, 
fuori dissero un nome di una fau- que il motivo sta qui-e la spiega- del sordo; della donna gobba e del 
miglia dove cera un’inferma. Al- zione è chiusa in questi aggettivi. ladro, questi dà fastidio e deve 
lora la zia avvertì il nepote sa- A chi può dar noia un apostolo essere eliminato. E tale è stata la 
= ý cerdote che disse di far passare in che fa la vera carità? Chi può es- sorte di don Bardotti. 
a bh er? eae : casa. La zia fu subito presa dallo sere urtato da una sincera umiltà | Dunque chi è stato? Chi sono 
A sgomento a vedere tre individui penetrante, che attira con dolcezza_ quei tre risucchiati dalla notte. di | 
| | UN NUOVO BEATO N | i _ San Leonardo da Porto Maurizio mori in Roma, all'età 
a ; | i P RT F DI RON/O di 75 anni, il 26 novembre “del 1751, nel convento fran- 
| Domenica 15 verra elevato alla gloria degli altari il o | cescano di San Bonaventura sul Palatino, nella cui chiesa 
Venerabile Francesco Antonio Fasani, dell’Ordine dei — la salma dell’Apostolo riposa tuttora. 
See ee - Nei giorni scorsi, intanto; la Sacra Congregazione dei APPORT AR Fite FILI 
8 ORERE A eee | Riti si è riunita per il voto sul « Tuto » relativo alla Cano- R RTI CON LA REPUBBLICA DELLE FILIPPINE 
hizzazione dei Beati: Ignazio da Laconi, Cappuccino; Emi- Il Governo. della Repubblica delle Filippine i 
lia de Vialar, fondatrice delle Suore di San Giuseppe del- di stabilire normali eon Bente 
cea : l’Apparizione e Maria Domenica Mazzarello, fondatrice Sede, istituendo a tal fine, in Roma, un’Ambasciata che 
= delle Figlie di Maria Ausiliatrice. sarà diretta da un Ambasciatore Straordinario e Plenipo- 
Bs oe 5 I componenti la Congregazione, inoltre, hanno dato tenziario. La Santa Sede, a sua volta, ha eretto nella città 
il loro voto sui miracoli dei Venerabili Antonio Maria di Manila, una Nunziatura Apostolica. 
ot ee Giannelli, Vescovo e Francesco Saverio Bianchi, barnabita. Fino ad ora esisteva a Manila una Delegazione Apo- _ 
pipe 1 Fs . E’ stato, infine, comunicato che la solenne cerimonia stolica, ciðè una rappresentanza del Sommo Pontefice 
‘della Beatificazione del Venerabile Pio X avvegrra la do- Senza carattere diplomatico, diretta dal Delegato Aposto- 
~ menica 3 giugno. LS : lico, S. E. Mons. Egidio Vagnozzi, Arcivescovo Titolare 
eye | | | di Mira il quale, ora è stato nominato Nunzio Apostolico. 
Ricorrendo il secondo centenario della morte di San CIFRE SULL’ANNO SANTO 
| oma l’Arcivescovo di Varsavia, 
S. E. Mons. Stefano Wyszynsky, accompagnato dal Ve- L'Ente Nazionale delle Industrie Turistiche (ENIT) ha 
scovo di Lodz, S. E. Mons. Michele Klepacz e dal Rev. Giuli una lettera — redatta in lingua latina — nella quale pubblicato in questi giorni un’ampia e precisa statistica 
b dott. Antonio Baraniak. | esalta la figura dell’insigne Apostolo, invocato Patrono riguardante l'afflusso di forestieri registrato a Roma du- 
I due Presuli sono stati ricevuti in udienza dal Sommo delle Missioni indigene (così dette per distinguerle da (Continua in terza pagina) 
Pontefice la mattina di lunedì 9. , quelle estere). ; SANDRO CARLETTI 
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INCONTRI 


L'Università Gregoriana è una 
delle varie cittadelle del pensiero 
cristiano sparse sul suolo di Roma. 
Vive una vita di studio, di esegesi, 
di apologia tra religiosi e laici, 
sebbene codesto secondo aspetto 


sia meno `conosciuto per quanto ` 


non meno- importente. 

Ogni giovedì sera, infatti, le vie 
adiacenti s‘animano di un via vai 
di gente: sono giovani, sono signo- 
re, sone uomini maturi che salgo- 
no i gradini del]’Universita per 
ascoltare il corso di lezioni teolo- 
giche e filosofiche. E molti si fer- 


mano nell’atrio a rimuginare obie- 


zioni a prospettare nuove soluzioni, 
a giocherellare sul cavillo, mentre 


aspetto cupo della piazza inghiot- 


tita precocemente dall’ombra sem- 
bra togliere forza alle cose e ardire 
alle parole umane. Ma se riuscite 
a passare attraverso quel brusio 
discorde e salire per l'ampia scali- 
nata che conduce ai piani superiori, 
riuscirete in un altro mondo; dalla 
lotta, dalla disputa, al silenzio fidu- 
cioso e credente. I corridoi lucidi 
di marmi ricevono una debole luce 
dalle grandi vetrate centrali: le 
porte sono chiuse, non c’é persona 
dintorno. La vita della mattina si 
arresta ivi col crepuscolo, per ri- 
tornare coi primi raggi del sole. 
In questa cittadella vive Padre 
D’Elia, uno dei pit illustri sinolo- 
gi del nostro tempo, come atte- 
stano chiaramente le -sue pubbli- 


S cazioni e la libéra docenza di lin- 


gua, letteratura e storia della Cina, 
italiang 
fa della Faora” di 
lettere e filosofia «per meriti. di 
chiara fama». 

Egli è stato in Cina due volte: 
come scolastico e come sacerdote. 
A ventidue anni fece il primo 


1 Geaverno 


viaggio. 


“nave fino Shanghai: 
¥ primi segni. cinesi e in 

ee disbrigarsi con bastante facilità fra 
-essi. Ti cinese, è una lingua mono- 
 gillabica; non ha alfabeto, ma fa 


ay 


-mandato all Università 


Da Napoli a Roma, a ‘Parigi, a a 
Berlino, a Mosca, a Dalny, poi per 
apprese 
reve pote 


uso ‚di ideogrammi. 


Ogni segno 


esprime umidea. Ce ne sono circa 


quarantaquattromila che del resto 
nessuno sa, nemmeno fra i cinesi. 
Essi hanno, però, in generale, una 
buona memoria: fortunati loro! Do- 
vette certamente applicarsi molto 
per entrare nello spirito della lin- 


gua, ma una volta riuscitovi, nel 
suo secondo anno di residenza in 


Cina fu in. grado di insegnare a 
Zikawei, un -villaggio vicino a 
Shanghai, quasi del tutto cattolico, 
in einese a cinesi. In seguito fu 
« L’Auro- 
ra» tenuta dai gesuiti che com- 
prende quattro facolta: lettere, me- 
dicina, ingegneria, diritto. Nel 1917. 
raggiunse America: a Woodstok, 
nei pressi'di Baltimore, in uno sco- 
lasticato fondato dai padri gesuiti 
della. provincia napoletana, inco- 
mintciò lo studio della teologia, che 
terminò. poi ad Hastings in Inghil- 
terra. 

Aveva fatto il primo giro del 
mondo! La Cina l’attirava sempre, 
e, ordinato sacerdote nel 1920, vi 
ritornò nel 1922 per via di mare. 
Fu per: due anni missionario nella 
attuale diocesi di Peng-pu, conti- 
nud di poi. a insegnare presso la 
Universita «Aurora» e nel 1927 


fu tra i primi a far parte del nuo- 
vo ufficio sinologico di Zikawei, 


che aveva il compito di illustrare 


con la stampa cose é fatti della 
Cina. Come si saprà il nome del 
P. D'Elia è strettamente legato a 
quello del P. Ricci, il fondatore 


fama del vero autore delle Memo- 
rie. L’opera divisa in cinque libri 
fece colpo: per la prima volta gli 
Europei si trovavano di fronte a 
notizie fresche e precise sull’impe- 
ro cinese, dopo quelle favolose di 
Marco Polo. spose vedere come si 


Sulle orme del Saverio e del P. Ricci, 
il gesuita padre D'Elia ha battuto i pit 
-riposti sentieri della cultura di tutto 
I'Estremo Oriente divenendo un esperto 
sinologo di fama internazionale. Per 
questa sua competenza il Governo ita- 
liano gli ha conferi ito_la libera docenza. 


delle moderne missioni cattoliche 


della Cina. 


Come fu spinto agli studi sul 
Padre Ricci? 

Nel 1911 il p. Tacchi Venturi 
aveva pubblicato il manoscritto del 
THREF un libro interessantissimo, in 


moltiplicarono le edizioni del vo- 
lume e con quale rapidità fu tra- 
dotto in francese, in spagnolo, in 


tedesco, e, guarda il caso, anche in 


italiano! Sicchè nel 1622 gli italiani 
leggevano la traduzione del libro 
del Ricci fatta sul latino del Tri- 


costui? ». 


nea la domanda: «Ma chi era 
D’altra parte, siccome i 
cinesi hanno accurate storie locali 
di citta, di villaggi, ecc., era chiaro 
àl compito che si dispiegava dinanzi 
@ un sinologo provetto: cercare, 
-cioé, di identificare quell’uomo, 
quel luogo, di cui paria il Ricci col 
sussidio appunto delle fonti cinesi. 
Per questo il P. D’Elia nel 1934 fu 
richiamato @ Roma dal Generale 
dell’Ordine perchè si dedicasse alla 
vasta impresa e anche perché inse- 
gnasse . nella giovane facoltà di 
Missiologia eretta hella Università 


Gregoriana. Si trattava di rico-. 
_ struire la storia del Ricci dal punto 


di vista sinologico. Le difficoltà 
erano tante anche perchè ì cinesi 
sono particolarmente ricchi di no- 
mi, cognomi, nomi di gala, nomi 
postumi, ed arduo era quindi distri- 
carsi in tale labirinto. Fatto sta che 
dopo vari anni riusci a stampare 
una seconda edizione dell’opera 
edita dal P. Tacchi Venturi, ornata 
di note che vogliono spìegare e 
lumeggiare quanto dì incerto e di 
ignoto c'era nelle prima. Basti pen- 
sare che al primo volume di questa 
ne corrispondono. tre della seconda! 
E doveroso ricordare che l'opera 


fi Padre D'Elia nel suo all’ Universita Ha in mano una libre che 
ricorda gli avventurosi itinerari del Padre Matteo Ricci ritratto nel caratteristico paludamento cinese. 


cui il Maceratese descrive quanto 
era accaduto in Cina dalla sua en- 


trata alla sua morte, dal 1583 allo ` 


inizio del 1610. Le memorie del 


Ricci furono composte tra il 1608 


e il ’10. In questo stesso anno il 
padre Nicola Trigault le porto a 
Roma e durante il viaggio le tra- 
dusse in latino, facendole poi pas- 
sare per sue: « auctore Trigautio » 
sia scritto sulla copertina dell’ope- 
ra. Cosi mrenda egli ritardò ia 


gault e dimenticavano l'originale! 

L'opera del P. Tacchi Venturi fu 
coraggiosa, tuttavia necessaria- 
mente monca: la più forte difficoltà 
era quella di identificare nomi e 
persone, città e luoghi, perchè una 
parola che~nelle lingue nostre si 
scrive in un ben determinato modo, 
può corrispondere a più parole ci- 
nesi, per cui, quando ci si trova 
di fronte a un\ personaggio che ha 
questo o quel nome, sorge sponta- 


fu stampata sotto il patrocinio del- 
Vallora Accademia d’Italia ed oggi 
di quella dei Lincei: il P. Matteo 
Ricci ha avuto quindi l’onore di 
vedere i suoi scritti pubblicati dalla 
sua stessa Nazione, come edizione 
nazionale, primo caso occorso a un 
autore gesuita in quattro secoli di 
storia. Fu recensita con molta cor- 
dialità da Otto Franke, uno dei più 
dotti sinologi tedeschi, da poco 
scomparso, e da parecchi altri stu- 


diosi in Italia e all’estero, i quali 
rilevarono la differenza tra quella 
e la precedente del P. Tacchi. 

Il Ricci ci appare davvero un 
uomo apostolico. Penetro in Cina 
sotto la veste di bonzo: poi visto 
che non riusciva. ad avere il suo 
intento, mutò tattica: capi che i 
bonzi erano disprezzati dal popolo 
colto e volle quindi tentare aitre 
strade. Volle passare per dottore e 
in tal modo potè mettersi a con- 
tatto colle più alte intelligenze ci- 
nesi. Nelle sue pagine è un seguito 
di scene, ora gustose, ora dramma- 
tiche, in cui, pure sotto la forma 
delia terza persona, si sente pul- 


sare un grande cuore. Spesso lo si 


vede disputare coi sapienti del tem- 
po, i quali lo guardano dall'alto in 
basso «con grande supercilio — 
sono parole sue — dentro de’ panni 
vili e rotti ch’egli vestiva »: spesso 
li provoca, lui, per primo, spesso li 
soggioga con la sua scienza, spesso 
mostra loro dolcemente che la Cina 


non è poi il mondo intero, come — 


essi credevano nello loro sempli- 
cità. Con tali accorgimenti riusci 
ad imporsi, e a fare discepoli, e a 
conquistar anime. «La scienza a 
servizio del Vangelo», era questo 
il suo metodo d’apostolato: tutte le 
sue opere, una trentina circa tra 
grandi e piccole,,di cui molte ìn 
cinese, sono ispirate da tale biso- 
gno. Compose anche un mappamon- 
do cinese: fu la prima rappresen- 
tazione che mostrò ai cinesi che il 
mondo non finiva con la Cina. L’o- 

riginale si conserva nella biblioteca 
Vaticana e fu tradotta e ristampata 
anch’essa dal P. D'Elia. A proposito 
voglio ricordare un fatterello signi- 
ficativo. Nella dedica a Pio XI si 
esaltava il Papa come « fattore be- 
neficentissimo delle buone arti »: 
quando, però, questi le lesse, trovò 


eccessivo l'aggettivo e lo tolse, sic- 
chè oggi sta scritto com’Egli ha 


voluto. « Sì; sì, senza aggettivo» — 
disse Pio XI — e fu contento di 
toglierlo: e siccome rimase sempre 
— anche da Papa — lo studioso 
della Ambrosiana, H giorng. che gli 


parte ogni per percorrerlo 
-tutto è si seppe dai familiari che 
spesso lo mostrava con compiaci- 


mento ai suoi visitatori. Pio XII 


lo mando come regalo all’ Impera- 


tore ‘del Giappone, e in quell’occa- 
sione, il delegato" apostolica potè 
incontrarsi per la prima volta con 
TImperatore stesso, La stampa e la 
radio giapponese esaltarono in tutti 


i toni il grande regalo del Papa el 


quale l'Imperatore invid subito 


un telegramma di ringraziamento. 
Oggi l’animo cinese è maturo a 


ricevere la predicazione cristiana. 
E vero che ci sono più religiosi che 
si contendono il primate ma con- 
viene distinguere. Il buddismo non 
è religione indigena: fu importata 
dall’India verso il primo secolo 


a. C.; il confucianesimo per la parte 


morale s'avvicina molto all’etica 
naturale; il taoismo, infine, è quan- 
to mai lambiccato ed è degenerato 
in un mare di superstizioni. L'opera 
del P. Ricci è attualissima e fecon- 
da: conviene svalgerla e seguirla. 
D'altronde, secondo le statistiche 
recenti, in Cina vì sono più di tre 
milioni di cattolici, circa cingue 
mila sacerdoti e sette mila religiose: 
una buona percentuale è del luogo. 
Bisognerebbe cercare di animare i 
popoli, farli conoscere, metterli a 
contatto in modo che si stabilisse 
una tradizione di rapporti třa essi. 
Risalendo il corso dei secoli e rian- 
dando ai primi incontri tra cinesi 
e occidentali, si potrebbe creare 
un’atmosfera di comprensione e di 
simpatia: potrebbe, in altre parole, 
formarsi quella base culturale che 
è indispensabile perchè in un po- 
polo fiorisea la religione cristiana. 


R. LAURENTI 


(Continunztone dalla pag. 2) 


rante l'Anno Santo 1950. 


Nel suddetto periodo, pertanto, sono convenute nel- 
l'Urbe ben 6 milioni e 630.281 persone e precisamente: 
3 milioni e 391.327 provenienti da Paesi esteri e 3 milioni 


e. 238.954 dai vari centri italiani. 
Dei suddetti ospiti, 


4 milioni e 586.848 biih preso 

alloggio in alberghi e pensioni, mentre i restanti 2 milioni 

e 43.433 sono stati accolti negli istituti religiosi. 
L'apporto economico recato dagli stranieri in Italia 


DIETRO L PORTONE D BRONZO 


avuto dđallľarido e 
delle cifre. 


nel corso dell’Anno Santo, ha raggiunto laltissima cifra 


di 116 miliardi, 327 milioni e 664.000 lire, con un aumento 
dell’afflusso di valuta estera pari a ben 36 miliardi di 


lire, rispetto al 1949. 


Nell’Anno Santo del 1925, convennero a Roma 3 milioni 
e 49.788 persone, mentre per il Giubileo del’Umana. Re- 
denzione (1933) gli ospiti della città furono 3 milioni e 


855.430. 


E se si tiene conto che nel 1925, come nel 1933, le con- 


dizioni politiche ed economiche del mondo erano indub- 
biamente piu pacifiche e più prospere e ‘se si pone mente 
al fatto che nel 1950 un gran numero di persone dei Paesi 
dell’Europa orientale e dei Balcani non ha potuto, a causa- 
delle restrizioni imposte dai regimi comunisti che domi- 


SANI 


nano quelle Nazioni, venire a Roma, si avrà un’idea della 
grandiosità del concorso di fedeli per il Giubileo. 

Quanto a coloro che alla vigilia dell’Anno Santo after- 
mavano, naturalmente in malafede, che l’Italia non avreb- 
be avuto niente da guadagnare dall’afflusso dei pellegrini, 


la smentita più clamorosa e più inoppugnabile l'hanno 
insieme eloquentissimo - linguaggio 


L'EPISCOPATO FRANCESE RIUNITO 


Si è tenuta la settimana passata a Parigi, la riunione 
plenaria dell Episcopato di Francia alla quale hanno par- 
tecipato 4 Cardinali, 21 Arcivescovi e 81 Vescovi. . 

L'importante convegno — il primo che sia stato tenuto 
dal 1906 — si è iniziato con un discorso del Cardinale 


Liénart, Vescovo di Lilla, il quale, illustrando le finalità 


della riunione ha dichiarato, fra l’altro: 
del popolo francese che non sia oggetto della nostra sol- 
lecitudine. Le sue angosce sono le nostre e noi parteci- 
piamo alle sue aspirazioni per l'instaurazione di più giusti 
rapporti fra gli uomini e di'una pace sincera fra le Na- 
zioni. Vorremmo che il popolo sapesse che se noi ci siamo . 


«non v’é settore 


riuniti lo abbiamo fatto allo scopo di lavorare più effi- 
cacemente per il suo benessere materiale e per la sua 


salvezza eterna e per dare alla nostra attività pastorale 
un indirizzo sempre più vasto ed efficace ». 

I lavori si sono conclusi con una dichiarazione comune 
riguardante il problema della scuola. 
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ANNO XVIII 


canonica di Cevoli (Pisa) ha la certezza della giustizia 
di Dio. Con la sua vecchia consorte attende il giorno di 


í funerali riuscirono imponentissimi. intervennero lé 
massime autorità religiose e civili di San Miniato e di 
Pisa, gran numero di clero e popolo da ogni paese. Fra il 


Mamma Narcisa, di cui don Ugo aveva gli stessi linea- 
menti, impietrita dal dolore raccoglie tra le vecchie mani 
il fazzoletto delle sue lacrime che sono la più terribile 


riposare nel silenzio del Camposanto di Certaldo accanto 
„al figlio martire che li protegge e conforta dal cielo. 


“tt 


¥ 


| 


stante una diecina di chilometri 


da Pontedera, è un paesino come 
tanti altri da queste parti: case 
ben tenute ma povere, abitanti 
quasi tutti presi dalla febbre della 
pareen lavoro net campi distesi 
n costa alle colline basse e ricche 
di sole e di buoni vitiati. Se to- 
gliessimo la politica sarebbero, 
questi di Toscana, paesi da idillio, 
sereni, ricamati di stornelli. 
Cevoli, fino a qualche mese fa, 


era pressochè sconosciuto ai più: 


uno dei tanti villaggi che popola- 
no la Valdera e il Valdarno infe- 
riore. Di colpo invece è entrato 
nella cronaca dei fattacci di tutti 


è giornali d'Italia compresi quelli 


a rotocalco. 


Nelle prime ore di notte deila 


domenica quattro febbraio qualcu- 


‘no ha bussato alla porta della ca- 


nonica di Cevoli. Era una notte di 
temporale e nella canonica tutti 
erano già a letto meno la zia del 
parroco Quel gio ro era trascorsu 
in piena fatica per il sacerdote, 
concludendosi un corso di predica- 
zione con la giornata pro Semina- 
rio. La zia lasciò bussare, ma ripe- 
tendosi i colpi e il suono del cam- 
panello andò dietra l’uscio a do- 
mandare di che si trattasse. Di 
fuori dissero un nome di una fau- 
miglia dove cera un’inferma. Al- 
lora la zia avvertì il nepote sa- 
cerdote che disse di far passare in 
casa. La zia fu subito presa dallo 
sgomento a vedere tre individui 


iN CH 


% 


` Cevoli, in provincia di Pisa, di- , mascherati e gridò.“ Si era di car- 
| nevale; ma le maschere dei tre non 


erano intonate al tempo. Don Ugo 


‘Bardotti non fini nemmeno di ve- 


stirsi e si presentò sull’uscio che 


dallo studio immette nell’archivio 


parrocchiale e li fu freddato da 
tre colpi. Cadde sull’arma di uno 


_esclamando: « No! In nome di Dio!» 


Una macchia di sangue segno di 


rosso la vicina parete e il pavi- 


mento. La notte di bufera custo- 
disce ancora il tremendo segreto 
dei tre assassini e in essa si di- 


' 


pianto di tutti unica era l'affermazione: Hanno ammaz- 
-zato un santo. 


amåci e nemici per tutti beneficare- 
nel nome e nel segno di Cristo?. 
Cevoli si stava rifacendo cristiana 

raticante per un prete inattacca- 

ile che ha dato tutto in carità, che 
non ha lasciato nulla ai genitori. 
In chiesa si ascoltava un Vangelo 


veramente pacificante e se ne usci- 


va più buoni, con gli occhi più dol- 
ci, col cuore riaperto all’amore, - 
con un proposito di superare la 


violenza. Questo è cid cke dà noia. 
Il prete attaccabrighe, che fa i 
Vangelo litigioso, che a motivo di 


` Non vogliono Dio ed uccidono il 


prete a Cevoli. Ma la tomba del 
pio sacerdote è una cattedra di vita 
e mèta di pellegrini in preghiera. 


spersero le grida dei vecchi geni- 
tori. 

La giustizia terrena ha cercato 
un motivo, una spiegazione. Tutti 
sono concordi nell’affermazione che 
don Bardotti era un santo sacer- 
dote. Apodstolo caritatevole, pio. 
umile attivo, mai aggressivo. Dun- 
que il motivo sta qui-e la spiega- 
zione è chiusa in questi aggettivi. 


A chi può dar noia un apostolo 
-che fa la vera carità? Chi può es- 


sere urtato da una sincera umiltà 


penetrante, che attira con dolcezza „ quei tre risucchiati dalla notte di 


una scomunica lascia perdere le 
anime che ne sono colpite o le ag- 
gredisce di continuo coi fulmini 
della sua oratoria, in pratica non 
dà fastidio, poichè non fa più presa 
su quelli di là. Il prete invece che 
come il Maestro va in cerca di Zac- 
cheo, del lebbroso, del cieco nato» 
del sordo; della donna gobba e del 
ladro, questi dd fastidio e deve 
essere eliminato. E tale è stata la 
sorte di don Bardotti. 

Dunque chi è stato? Chi sono 


fi 
non sappiamo se riuscirà a 
a 


tempesta in quetla domenica di 
Carnevale? 
nutile domandarne a 


PDC 


sve ha preso dimora lo sgomento e 
il terrore. La zia anziana ha visto. 
tre. uomini giovani all'aspetto. I 


genitori piangono -sul sangue del 
glio martire. La. giustizia della 


dircelo. Sappiamo soltanto che don 
Bardotti:' è morto assassinato per- 
chè prete: santo: infatti non c’é al- 
tro motivo ed è lo-stesso che arric- 
chisce la Chiesa di tanti martiri: 
da quelli. caduti: sotto Nerone, a 


‘quelli che cadono oggi per una 


identica testimonianza d’amore a 
Cristo e ai fratelli. 


condanna per chi ha la responsabilità materiale e morale 


del delitto. 


sano ora nel camposanto di Cer- - 
taldo, suo paese d’origine e non 
gano pellegrinaggi di fedeli come 
alle tombe dei primè testimoni del- 
la Fede cristiana. . 

I tre assassini e i mandanti cre- 
deranno forse di aver vinto; ma. 
chi- vince non è mai la forza di 
una mano armata: chi vince è in- 
vece sempre la forza del sangue 


sparso per redenzione. E la. pre- 


ghiera del cristiano su questa nuo- - 
va tomba sale a Dio perchè i primi 
ad averne salute e perdono siano 
proprio gli autori di un misfatto 
che stende un velo di vergogna- 


‘sulla gentile terra di Toscana, 
Le spoglie di don Bardotti ripo- © 


-TELIO TADDEI 


UN NUOVO BEATO 


San Leonardo da Porto Maurizio mori in Roma, all’eta 


Domenica 15 verra elevato alla gloria degli 
Venerabile Francesco Antonio Fasani, dell’Ordine dei 
Minori Conventuali. 

Nei giorni scorsi, intanto; la Sacra Congregazione dei 
Riti si è riunita per il voto sul « Tuto » relativo alla Cano- 
nizzazione dei Beati: Ignazio da Laconi, Cappuccino; Emi- 
lia de Vialar, fondatrice delle Suore di San Giuseppe del- 
l’Apparizione e Maria Domenica Mazzarello, fondatrice 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 


I componenti la Congregazione, inoltre, hanno dato 


il loro voto sui miracoli dei Venerabili Antonio Maria 


Giannelli, Vescovo e Francesco Saverio Bianchi, barnabita. 

E’ stato, infine, comunicato che la solenne cerimonia 
della Beatificazione del Venerabile Pio X avverra la do- 
menica 3 giugno. í 


VARCIVESCOVO DI VARSAVIA A ROMA 


Giovedi 5, è giunto a Roma l'Arcivescovo di Varsavia, 
S. E. Mons. Stefano Wyszynsky, accompagnato dal Ve- 


scovo di Lodz, S. E. Mons. Michele Klepacz e dal Rev. 


dott. Antonio Baraniak. 


I due Presuli sono stati ricevuti in udienza dal Sommo 
Pontefice la mattina di lunedì 9. 


Ricorrendo il secondo centenario della morte di San 
Leonardo da Porto Maurizio, il Sommo Pontefice ha indi- 
rizzato al Vescovo di Albenga, S. E. Mons. Raffaele De 
Giuli una lettera — redatta in lingua latina — nella quale 
esalta la figura dell’insigne Apostolo, invocato Patrono 
delle Missioni indigene (così dette per distinguerle da 
quelle estere). 


i 


di 75 anni, il 26 novembre del 1751, nel convento fran- 
cescano di San Bonaventura sul Palatino, nella cui chiesa 
la salma dell’Apostolo riposa tuttora. 


RAPPORTI CON LA REPUBBLICA DELLE FILIPPINE 


Il Governo della Repubblica delle Filippine ha deciso 
di stabilire normali rapporti diplomatici con la Santa 
Sede, istituendo a tal fine, in Roma, un’Ambasciata che 


Sara diretta da un Ambasciatore Straordinario e Plenipo- 


tenziario. La Santa Sede, a sua volta, ha eretto nella città 
di Manila, una Nunziatura Apostolica. 

Fino ad ora esisteva a Manila una Delegazione Apo- 
stolica, ci6é una rappresentanza del Sommo Pontefice 
Senza carattere diplomatico, diretta dal Delegato Aposto- 
lico, S. E. Mons. Egidio Vagnozzi, Arcivescovo. Titolare 
di Mira il quale, ora è stato nominato Nunzio Apostolico. 


CIFRE SULL’ANNO. SANTO 
L'Ente Nazionale delle Industrie Turistiche (ENIT) ha 


pubblicato in questi giorni un’ampia e precisa statistica 
riguardante l'afflusso di forestieri registrato a Roma du- 


(Continua in terza pagina) i 
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L’Universita Gregoriana é una 
delle varie cittadelle del pensiero 


cristiano sparse sul suolo di Roma. — 


Vive una vita di studio, di esegesi, 
di apologia tra religiosi e laici, 
sebbene codesto secondo aspetto 


sia meno conosciuto per quanto 


non meno-importente. 

Ogni giovedì sera, infatti, le vie 
adiacenti s’animano di un via vai 
di gente: sono giovani, sono signo- 
re, sone uomini maturi che salgo- 
no i gradini del]’Universita per 
ascoltare jl corso di lezioni teolo- 
giche e filosofiche. E molti si fér- 
mano nell’atrio a rimuginare obie- 
zioni a prospettare nuove soluzioni, 
a giocherellare sul cavillo, mentre 


Yaspetto cupo della piazza inghiot- 


tita precocemente dall’ombra sem- 
bra togliere forza alle cose e ardire 
alle parole umane. Ma se riuscite 
a passare attraverso quel brusio 
discorde e salire per ampia scali- 
nata che conduce ai piani superiori, 
riuscirete in un altro mondo: dalla 
lotta, dalla disputa, al silenzio fidu- 
cioso e credente. I corridoi lucidi 
di marmi ricevono una debole luce 
dalle grandi vetrate centrali: le 
porte sono chiuse, non c'è persona 


intorno. La vita della mattina si 


arresta ivi col crepuscolo, per ri- 
tornare coi primi raggi del sole. 

In questa cittadella vive Padre 
D'Elia, uno dei pid illustri sinolo- 
gi del nostro tempo, come atte- 
stano chiaramente le sue pubbli- 
cazioni e la libéra docenza di lin- 
gua, letteratura e storia della Cina, 


Conferitag dal 


-- 
e 


mandato all’Università 


e filosofia « per 
chiara fame >». 

Egli è stato in Cina due volte: 
come scolastico e come sacerdote. 
A ventidue anni fece il primo 


A viaggio. 


Da Napoli a Roma, a ‘Parigi, a i, 


Berlino, a Mosca, a Dalny, poi aor 
nave fino a` Shanghai: A apprese 
- i primi segni cinesi e in br is 
| disbrigarsi con bastante facilità fra = 
“essi. Tl cinese, è una lingua mono- 

- Sillabica; non ha alfabeto, ma fa i 


potè 


uso ,di ideogrammi. Ogni segno 
esprime un'idea. Ce ne sono circa 
quarantaquattromila che del resto 
nessuno sa, nemmeno fra i cinesi. 
Essi hanno, però, in generale, una 
buona memoria: fortunati loro! Do- 
vette certamente applicarsi molto 
per entrare nello spirito della lin- 
gua, ma una volta riuscitovi, nel 
suo secondo anno di residenza in 


Cina fu in grado di. insegnare a 


Zikawei, un -villaggio vicino a 
Shanghai, quasi del tutto cattolico, 
in cinese a cinesi. In seguito fu 
« L’Auro- 
ra» tenuta dai gesuiti che com- 


fu tra i primi a far parte del nuo- 
vo ufficio sinologico di Zikawei, 
che aveva il compito di illustrare 
con la stampa cose é fatti della 
Cina. Come si sapra il nome del 
P. D'Elia è strettamente legato a 
quello del P. Ricci, il fondatore 


fama del vero autore delle Memo- 
rie. L’opera divisa in cingue libri 
fece colpo: per la prima volta gli 
Europei si trovavano di fronte a 
notizie fresche e precise sull’impe- 
ro cinese, dopo quelle favolose di 
Marco Polo. aot vedere come si 


Sulle orme del Saverio e del P. Ricci, 
il gesuita padre D'Elia ha battuto i più 
riposti sentieri della cultura di tutto 
IEstremo Oriente divenendo un esperto 
 sinologo di fama internazionale. Per 
questa sua competenza il Governo ita- 
TO gli ha conferito la libera docenza. 


delle moderne missioni cattaliche 


della Cina. 


Come fu spinto agli studi sul 
Padre Ricci? 


Nel 1911 it p. Tacchi Venturi 


aveva pubblicato il manoscritto del 


Ricci: un libro interessantissimo, in 


prende quattro facoltà: lettere, me- >. 


dicina, ingegneria, diritto. Nel 1917 
raggiunse l'America: a Woodstok, 
nei pressi+di Baltimore, in uno sco-. 
lasticato fondato dai padri gesuiti 
della. provincia napoletana, inco- 
mincié lo studio della teologia, che 
terminò poi ad Hastings in Inghil- 
terra. 

Aveva fatto il primo giro del 
mondo! La Cina l’attirava sempre, 
e, ordinato sacerdote nel 1920, vi 
ritornò nel 1922 per via di mare. 
Fu per:due anni missionario nella 
attuale diocesi di Peng-pu, conti- 
nud di poi. a insegnare presso la 
Universita. «l'Aurora» e nel 1927 


moltiplicarono le edizioni del vo- 
lume e con quale rapidita fu tra- 
dotto in francese, in spagnolo, in 
tedesco, e, guarda il caso, anche in 
italiano! Sicchè nel 1622 gli italiani 
leggevano la traduzione del libro 
del Ricci fatta sul latino del Tri- 


nea la domanda: «Ma chi era 
costui? ». D’altra parte, siccome i 
cinesi hanno accurate storie locali 
di citta, di villaggi, ecc., era chiaro 
il compito che si dispiegava dinanzi 
@ un sinologo provetto: cercare, 
-cioé, di identificare quell’uomo, 
quel luogo, di cui parla il Ricci col 
sussidio appunto delle fonti cinesi. 
Per questo il P. D'Elia nel 1934 fu 
richiamato a Roma dal Generale 
dell’Ordine perchè si dedicasse alla 
vasta impresa e anche perchè inse- 
gnasse . nella giovane facoltà di 
Missiologia eretta nella Università 
Gregoriana. 
struire la storia del Ricci dal punto 
di vista sinologico. Le difficolta 
erano tante anche perchè i cinesi 
sono particolarmente ricchi dì no- 


Mi, cognomi, nomi di gala, nomi 


postumi, ed ardao era quindi distri- 
carsi in tale labirinto. Fatto sta che 
dopo vari anni riusci a stampare 
una seconda edizione dell'opera 
edita dal P. Tacchi Venturi, ornata 
di note che vogliono spiegare e 
lumeggiare quanto di incerto e di 
ignoto c'era nelle prima. Basti pen- 
sare che al primo volume di questa 
ne corrispondono tre della seconda! 
E’ doveroso ricordare che l'opera 


Il Padre Pasquale D'Elia nel suo i oe all'Università Sr Ha in mano una Soa libro che 
ricorda gli avventurosi itinerari del Padre Matteo Ricci ritratto nel caratteristico paludamento cinese. 


cui il Maceratese descrive quanto 
era accaduto in Cina dalla sua en- 
trata alla sua morte, dal 1583 allo 
inizio del 1610. Le memorie del 


Ricci furono composte tra il 1608 


e il ’10. In questo stesso anno il 
padre Nicola Trigault le portò a 
Roma e durante il viaggio le tra- 
dusse in latino, facendole poi pas- 
sare per sue: « auctore Trigautio » 
sia scritto sulla copertina dell’ope- 
ra. Cosi een egli ritardd la 


gault e dimenticavano l'originale! 

L’opera del P. Tacchi Venturi fu 
coraggiosa, tuttavia necessaria- 
mente monca: la più forte difficoltà 
era quella di identificare nomi e 
persone, città e luoghi, perchè una 
parola che~nelle lingue nostre si 
scrive in un ben determinato modo, 
può corrispondere a più parole ci- 
nesi, per cui, quando ci si trova 
di fronte a un personaggio che ha 
questo Oo quel nome, sorge sponta- 


fu stampata sotto il patrocinio del- 
Vallora Accademia d'Italia ed oggi 
di quella dei Lincei: il P. Matteo 
Ricci ha avuto quindi l’onore di 
vedere i suoi scritti pubblicati dalla 
sua stessa Nazione, come edizione 
nazionale, primo caso occorso a un 
autore gesuita in quattro secoli di 


storia. Fu recensita con molta cor- 


dialita da Otto Franke, uno dei piu 
dotti sinologi tedeschi, da poco 
scomparso, e da parecchi altri stu- 


Si trattava dì rico- 


diosi in Italia e all’estero, i quali 
rilevarono la differenza tra quella 
e la precedente del P. Tacchi. 

Il Ricci ci appare davvero un 
uomo apostolico. Penetrò in Cina 
sotto la veste di bonzo: poi visto 
che non riusciva. ad avere il suo 
intento, mutò tattica: capi che i 
bonzi erano disprezzati dal popolo 
colto e volle quindi tentare aitre 
strade. Volle passare per dottore e 
in tal modo potè mettersi a con- 
tatto colle più alte intelligenze ci- 
nesi. Nelle sue pagine è un séguito 
di scene, ora gustose, ora dramma- 
tiche, in cui, pure sotto la forma 
delia terza persona, si sente pul- 
sare un grande cuore. Spesso lọ si 
vede disputare coi sapienti del tem- 
po, i quali lo guardano dall'alto in 
basso «con grande supercilio — 
sono parole sue — dentro de’ panni 
vili e rotti ch'egli vestiva »: spesso 
li provoca, lui, per primo, spesso li 
soggioga con la sua scienza, spesso 
mostra loro dolcemente che la Cina 
non è poi il mondo intero, come 
essi credevano nello loro sempli- 
cita. Con tali accorgimenti riusci 
ad imporsi, e a fare discepoli, e a 
conquistar anime. «La scienza a 
servizio del Vangelo», era questo 
il suo metodo d’apostolato: tutte le 
sue opere, una trentina circa tra 
grandi e piccole, di cui molte in 
cinese, sono ispirate da tale biso- 
gno. Compose anche un mappamon- 
do cinese: fu la prima rappresen- 
tazione che mostrò ai cinesi che il 
mondo non finiva con la Cina. L'o- 
riginale si conserva nella biblioteca | 
Vaticana e fu tradotta e ristampata 
anch'essa dal P. D'Elia. A proposito 
voglio rìcordare un fatterello signi- 
ficativo. Nella dedica a Pio XI si 
esaltava il Papa come « fattore be- 
neficentissimo delle buone arti»: 
quando, però, questi la lesse, trovò 
eccessivo l'aggettivo e lo tolse, sic- 
chè oggi sta scritto com’Egli ha 
voluto. « Sì; sì, senza aggettivo» — 
disse Pio XI — e fu contento di 
toglierlo: e siccome rimase sempre 
— anche da Papa — lo studioso 
della Ambrosiana, il giorno che gli 


vOorume, D 


parte ogni faccends, per percorrerlo 


ME 


-tutto è si seppe dai familiari che 


spesso lo mostrava con compiaci- 
mento ai suoi visitatori. Pio XII 
lo mandò come regalo all’Impera- 
tore del Giappone e in quell’occa- 
sione, il delegato apostolico potè 
incontrarsi per la prima volta con 
TImperatore stesso, La stampa è la | 
radio giapponese esaltarono in tutti 


i toni il grande regalo del Papa el 


quale l'Imperatore invid subito 


un telegramma di ringraziamento. 


Oggi Vanimo cinese è maturo a 
ricevere la predicazione cristiana. 
E vero che ci sono più religiosi che 
si contendono il primate ma con- 
viene distinguere. Il buddismo non 
è religione indigena: fu importata 
dall’India verso il primo secolo 
a. C.; il confucianesimo per la parte 
morale s'avvicina molto all’etica 
naturale; il taoismo, infine, è quan- 
to mai lambiccato ed è degenerato 
in un mare di superstizioni. L’opera 
del P. Ricci è attualissima e fecon- 
da: conviene svolgerla e seguirla. 
D’altronde, secondo le statistiche 
recenti, in Cina vì sono più di tre 
milioni di cattolici, circa cingue 
mila sacerdoti e sette mila religiose: 
una buona percentuale è del luogo. 
Bisognerebbe cercare di animare i 
popoli, farli conoscere, metterli a 
contatto in modo che si stabilisse 
una tradizione di rapporti tfa essi. 
Risalendo il corso dei secoli e rian- 
dando ai primi incontri tra cinesi 
e occidentali, si potrebbe creare 
un'atmosfera di comprensione e di 
simpatia: potrebbe, in altre parole, 
formarsi quélla base culturale che 
è indispensabile perchè in un po- 
polo fiorisca la religione cristiana. 


R. LAURENTI 


(Continuazione dalla pag. 2) 


rante l’Anno Santo 1950. 


Nel suddetto periodo, pertanto, sono convenute nel- 
l'Urbe ben 6 milioni e 630.281 persone e precisamente: 
3 milioni e 391.327 provenienti da Paesi esteri e 3 milioni 


e. 238.954 dai vari centri italiani. 
Dei suddetti ospiti, 


4 milioni e 586.848 EENE preso 

alloggio in alberghi e pensioni, mentre i restanti 2 milioni 

e 43.433 sono stati accolti negli istituti religiosi. 
L’apporto economico recato dagli stranieri in Italia 


DIETRO. IL PORTONE DI BRONZO 


avuto dall’arido e 
delle cifre. 


nel corso dell’Anno Santo, ha raggiunto l’altissima cifra 


di 116 miliardi, 327 milioni e 664.000 lire, con un aumento 
dell’afflusso di valuta estera pari a ben 36 miliardi di 


lire, rispetto al 1949. 


Nell’ Anno Santo del 1925, convennero a Roma 3 milioni 
e 49.788 persone, mentre per il Giubileo del’Umana. Re- 
denzione (1933) gli ospiti della città furono 3 milioni e 


855.430. 


E se si tiene conto che nel 1925, come nel 1933, le con- 


dizioni politiche ed economiche del mondo erano indub- 
biamente più pacifiche e più prospere e ‘se si pone mente 
al fatto che nel 1950 un gran numero di persone dei Paesi 
dell’Europa orientale e dei Balcani non ha potuto, a causa 
delle restrizioni imposte dai regimi comunisti che domi- 


SANI 


nano quelle Nazioni, venire a Roma, si avrà un’idea della 
grandiosità del concorso di fedeli per il Giubileo. 
Quanto a coloro che alla vigilia dell’Anno Santo affer- 


mavano, naturalmente in malafede, che l’Italia non avreb- 
be avuto niente da guadagnare dall’afflusso dei pellegrini, 


la smėntita più clamorosa e più inoppugnabile l'hanno 
insieme eloquentissimo . linguaggio 


L'EPISCOPATO FRANCESE RIUNITO . 


Si è tenuta la settimana passata a Parigi, la riunione 
plenaria dell’Episcopato di Francia alla quale hanno par- 
tecipato 4 Cardinali, 21 Arcivescovi e 81 Vescovi. | 

L'importante convegno — il primo che sia stato tenuto 
dal 1906 — si è iniziato con un discorso del Cardinale 
Liénart, Vescovo di Lilla, il quale, illustrando le finalita 


della riunione ha dichiarato, fra l’altro: 
del popolo francese che non sia oggetto della nostra sol- 
lecitudine. Le sue angosce sono le nostre e noi parteci- 
piamo alle sue aspirazioni per l'instaurazione di piu giusti 
rapporti fra gli uomini e di’una pace sincera fra le Na- 
zioni. Vorremmo che il popolo sapesse che se noi ci siamo . 


«non v’è settore 


riuniti lo abbiamo fatto allo scopo di lavorare più effi- 
cacemente per il suo benessere materiale e per la sua 


salvezza eterna e per dare alla nostra attività pastorale 
un indirizzo sempre più vasto ed efficace ». 

I lavori si sono conclusi con una dichiarazione comune 
riguardante il problema della scuola. 


SANDRO CARLETTI 
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ANNO XVIII 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Nel giugno 1945 le Autorità sovietiche 
in Ungheria; a complemento della « li- 
berazione » compiuta dalle armate rosse 
vittoriose, eseguirano delle selvagge e 
disumane « razzie di uomini », deportati 
poi in Russia e nella Siberia. Si calcola 
che circa 200.000 civili, tra uomini e 
dónne, siano stati strappati alle fami- 
glie, quale preda di guerra. Da Debre- 
cen fu deportato un medico-chirurgo di 
32 anni, il dr. B. J]. Nel febbraio 1951, un 
ufficiale russo consegnava alla famiglia 
del deportato una lunga corrispondenza 
in forma di «diario », da cui stralciamo ] 


+ 


aila morte ia piccola deliziosa Mi- 
caela, la figlioiina comandante 
del distaccamento a Beresóv, è stato 
Vinizio della mia semi-liberazione 
o megiio d’aver potuto essere ria- 
bilitato come medico. Ricordo vo- 
lentieri questi avvenimenti passati, 
perchè proprio da Beiesov mi è 
stata recapitata una lettera. Vi sono 
cola quattordici sacerdoti-forzati. 
Come riuscire a chiamarne quaicu- 
no qui?.... 

16 Febbraio 1949. — Atiocha mi 
scrive da Ufa. Sono -ormai sette 
mesi che è lontano. Sono lietissimo, 
perché mi parla con entusiasmo 
della sua sposa, sceita da lui, scel- 
tisi a vicenda. Ebbe del rocambo- 
lesco la sua fuga per non prestarsi 
al matrimonio con Natuska. «Ci 
amiamo e mattino e sera brindiamo 
col vodca alia bella Donna ». Cio 


à 

x > 3 
~ 


lavoro; disseminati 


Sarees finalmente le crudeli barriere del filo spinato! 


ieri sera “Con Alexei. Non ci 
è ‘stato difficile trovare posto in 
uh.alberga; dato il galore e lim- 
portanza dei nostri documenti per- 
sonali. Finalmente dopo circa due 
mesi anche un buon bagno. Con 


Alexei mi sento tranquillo; lo sento 


come il mio angelo tutelare. Io lo 
ehiamo Aliocha: si dimostra con- 


- tento di questa mia delicatezza e 


spessoO væ ripetendomi che dei tre 
famosi fratelli Karamazov di Do- 
stojevski, Aliocha era il pid sim- 
patico, perchè d’animo puro, men- 
tre Dimitri era violento e selvaggio 
e Yvan non riusciva a quietarsi in 
Dio. E davvero il mio Aliocha é di 


un*animo semplice, buono, profon- - 


damente religioso. Infatti ieri sera, 
dopo esserci assicurati che nessuno 
spiasse, abbiamo pregato insieme 
e ehiesto a Dio di non separarci 
mai l'uno dall'altro. E’ stato lui che 
ha saputo strapparmi da Surgut. da 


 quelľinferno barbaro e bestiale di 


lavoro forzato. E’ una grazia di Dio. 
che mi sia stata finalmente ricono- 
sciuta la mia professione: l'incarico 
è guello di visitare i molti campi di 
a Tomsk, a 
: Jenniseisk e altrove. So che la mor- 
eraga dei forzati è spaventosamente 
-alta 


21 Agosto 1947. — Sono inquie- 
tissimo. Ho pregato tanto perchè 
almeno prima di sera possa vedere 


tornare Aliocha. Con lui mi sento 


tranquillo e soltanto con lui potrò 
domattina per tempo presentarmi 
al-campo, Y. e fermare almeno una 
diecina di forzati. Pensò special- 
mente ai tre polacchi; è necessario 


che si confessino, perchè temo che . 


stramazzino a morte sul lavoro. Ma 


sono troppi quelli che mi hanno 


chiesto di confessarsi e non so come 
fare per accontentare tutti. Ma il 
loro lavoro di bestie è senza dubbio 


una continua offerta di rassegna- 


zione in Dio. Oh! se non ci fosse 


la Fede chi potrebbe resistere? Ieri 
due. scavatori per disperazione si 
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che si estraessero i corpi. 


' Transilvania. 


dalla RUSSIA 


1947) Sono giunto a "sonb gettati a 
a 


fitto nel pozzo 
n. 23; sono stat to chiamato dieci 
minuti dopo il fattaccio, ma l’uffi- 
ciale dispezione non ha permesso 


16 novembre 1947. — Freddo in- 
tensissimo. L’Irtish è gelato. Ho- 
una nostalgia acutissima della mia. 
Oceano di candore; 
neve, sempre neve e sara cosi per 


altri cinque mesi. Sono ospite di 


un’ottima famiglia di contadini. Il 
loro timore, la loro paura é svanita. 
Quando ho mostrato l’immagine 
della Vergine, l’hanno tutti baciata. 
E non finivano di dirmi spasiba, 


grazie, grazie. Quando tutti dormi- 


vano, il padre bussò alla mia stanza 
e trasse dalla casacca una piccola 
icone; era stata spezzata. sfregiata 
e amorosamente ricomposta. « E’ la 
nostra forza, il nostro Cielo!» mi 
ripeteva commosso. Mi confidava 
che tutte le sere con la moglie e i 
figli recitava le preghiere furtiva- 
mente, timorosi deila ronda mili- 
tare notturna. 


25 Dicembre 1947. — Mann 
sorelle, fratelli siete ancora vivi? 
Vi penso attorno all’albero di Na- 
tale. Non piangete! Mamma, non ti 
rivedro mai più. Ma penso a te e 
-ripeto a te, Mamma carissima, la 


mia confessione, come quando ero | 


il tuo piccolo bimbo e ti domandavo 
perdono di tutti i miei capricci, 
perche il dolce Gest venisse nel 
mio cuore, fatto puro e liliale. Vi 
penso tutti e non ho piu lagrime 
per piangere. Sono invecchiato, for- 
se irriconoscibile. La mia gamba 
destra è tutta una piaga. Gesu ‘ha 
sofferto di più nel suo presepe. Sta- 
notte ko fatto la Comunione. Non 
la farete mai come l'abbiam fatta 
stanotte io, Aliocha, Petrov. Dimitri 
€ il nostro Padre cistercense. Tutti 
e quattro, proprio alla mezzanotte 
eravamo raccolti nella preghiera. Il 
Padre ha consacrato poi il Pane e 
ci ha comunicati. Che grazia avere 
con noi un sacerdote! Qualche volta 
almeno ci possiamo comunicare. Il 


eon Taiuto a Aliocha’ ha po- 
tuto essere trasferito da minatore ` 
a guidatore di vagoncini; 


non solo’ 
è meglio per lui, ma anche per tutti 


queli che incontra.. E’ instancabile 
nel fare l’apostolo. Noi lo chiamia- 


mo il Samaritano.... 


10. Aprile 1948. — Ho dinanzi - 
agli occhi la scena tragica e san- 
guinosa. Ventiquattro forzati fuci- 
lati in un attimo. L’esasperazione 
di questi « numeri» che non sono 
più uomini è così irrefrenabile, spe- 
cialmente dopo certi colpi di knut 
che gli ispettori disumani infliggo- 
no a chi è ormai sfinito e prostrato. 
per il lavoro. Il tedesco ha reagito 
e con il badile ha colpito a morte 
nel collo uno degli ispettori. Chia- 
mato, ho subito constatato la gra- 


vita della ferita. Vidi allineati ac- ` 


canto al fossato una ventina di for- 
zati. 
impedire. lesecuzione in massa. 
Ventiquattro larve di uomini col- 
piti.da una raffica di mitra. Hanno 
cessato dı soffrire e di essere schia- 
-vi. Questo non è un mondo. di vi- 
venti; è un inferno di condannati. 


13 Maggio 1948. — Aliocha è tor- 
nato con me a Omsk. Invoca la 
morte come una liberazione. Non 
so più come parlargii e che cosa 
consigliargli. Il suo modo di- fare, 
la sua serietà, la sua moralité non 
potevano non destare sospetti. Non 
ha mai voluto fare politica, e que- 
sto è il primo capo di accusa: non 
è un leale comunista e marxista. 
Gli vogliono imporre come, sposa 
Natuska. Che questa figliuola. del- 
impresario Kesztevics siā bella, 


procace, sana e forte non vi è dub- 


bio; ma disgraziatamente è. una 
peste di vizio e di politica. 


moralità e di scienza marxista. 


Sposando Aliocha, ‘Natuska riusci- 


rà a convertirlo: questo è e deve 
essere lo scopo delle nozze imposte 
dal Soviet. Io ho consigliato la fuga, 
ma ovunque cercasse di dileguarsi, 
Aliocha sarebbe presto o tardi rag- 
giunto. Certo’so che lui preferisce 
la morte, piuttosto che avvilirsi ad 
una unione carnale, con una donna 
depravata e per fini politici... 


28 Settembre 1948. — Sono ormai 


più di tre anni che sono stato strap- 
pato alla mia Ungheria. Nostalgie, 
ricordi, amori., Tutto è affranto e 
disperso, perchè la speranza non 
esiste per noi. Due anni di miniera, 
di freddi polari. Beresov! Desola- 
zione, distruzione, morte. Senza 
dubbio, come medico-chirurgo oggi 
sto assai meglio. L’aver strappata 


Intuii subito, ma non potei 


Per - 
« riformare » -Aliocha è necessaria 
una moglie di tale ricchezza di im- 


ginocchiano e pregano la Madonna. 
Bisogna pur escogitare un linguag- 
gio epistolare opportuno. Che Dio 
li benedica questi sposi, felici finche 
sapranno sapientemente fingere la 
loro ignoranza politica.... 
16.Giugno 1950. — La mia vita è 
senza speranza. Signore, . dammi 
fede. Che io creda, o Signore, men- 
tre attorno a mese tutto e soltanto 
esaltazione di ùn uomo; mentre 
tutto ciò che era culto, religione, 
liturgia, adorazione è ae. 
distrutto da questo mondo di 


PICCOLO POLEMIKON 


alcune parti. 


moni e di atei. Signore, fa che io 


non cada! Mamma; sorelle, fratelli, 
patria mia iontana, ricchezze di 
virtù familiari e nazionali, restate 
in me almeno in un ricordo che sia 
salvezza morale per lanima mia! 
Questa mia vita è una continua, 
dilaniata morte civile! Ogni mio 
passo è spiato. Ogni uomo, ogni 
donna che m’avvicina devo credere 
che sia una spia. 


- 18 Ottobre 1950. — Ho dinanzi a 
me le fotografie di Aliocha, di sua 
moglie Katy e del piccolo loro Ivan. 
La lettera del padre di Katy è lo 
schianto piu’ amaro di un cuore. 
Aliocha e Katy, deportati separa- 
tamente in Siberia, imputati di at- 
tivita anticomunista. Una famiglia 
infranta. Due cuori spezzati. Il pic- 
colo Ivan, strappato ai nonni, sara 
educato a cura dello Stato. Tutto 


uno dei mille episodi di questo in- - 
ferno sovietico. Vorrei tornare in 
Siberia: fra chi soffre, chi è un 
numero, chi lavora come bestia, fra 


chi muore, benedicendo alla morte. 


Signore, sono tremendamente so- 
lo, disperatamente solo se Tu, 
Signore Gesu, mi manchi. Rimani, 


Timani con me, Signore. Dammi 


impossibile: fammi ritrovare 
châ e Katy... 


dall’ungherese at 
SING: Macar. 


Tre pareis fortunate! Non c’è li- 
bro, non c'è opuscolo, non c’è pap- 
. pagallo contro la Fede che non le 
ripeta. In un opuscolo molto diffu- 
-so si legge: « lo credo perchè è as- 
surdo », « dichiarò un Santo...» e 
si conclude affermando che la Fede 
è un insieme di assurdità — cioè 
di cose che offendono il buon senso 
e la logica (come chi dicesse che 
nello stesso tempo e nello stesso 
rapporto si possa essere bianco e 

nero, nato e morto, zero e — 
ecc. ecc.). 

Diciamo subito che ta frase, così 
formulata, non c’è, che non c’è 
l« absurdum », che non c’è il Santo. 

La frase è ridotta o dedotta dal- 
Vopera « De Carne Christi ». scritta 
da Tertulliano (155-222) che fu gran- 
‘de, anzi grandissimo, scrittore ec- 
clesiastico, ma non fu dichiarato 
Santo perchè, tra l’altro, si volse al- 
la eresia. Nel suo libro dettato con- 
tro i negatori della perfetta uma- 
nità di Gesù Cristo egli, parlando 
in modo enfatico, come spesso fa- 
ceva con mirabile arte, della Re- 
surrezione svolge questo. pensiero: 
le meraviglie della morte. e della 
resurrezione di Cristo sono al di 
sopra delle cose é dei mezzi umani 
e denotano quindi un intervento di- 
vino. Cid che semþra inammissi- 
bile alla ragione umana — cioé ri- 
dicolo o improprio, © difficile, o 
stoito — è invece credibile alla ra- 
gione illuminata: e rafforzata dalla 
Fede. Così è di un. Dio che muore e 
di un Uomo che risorge. Cid che è 


uomini è possibile a Dio: quando 
Dio agisce o parla c’é sempre un 
elemento di stradrdinario e di in- 
comprensibile all'uomo, perchè |’uo- 
mo non può « comprendere » (cioè 
« contenere ») Dio che è infinitamen- 
te più grande di lui. 

Questi alti pensieri Tertulliano li 
esprime in questa frase: « Et mor- 
tuus est Dei filius; prorsus credi- 
bile est quia ineptum est; et sepul- 
tus resurrexit ». 

La parola « absurdum »:nòn c'è. 
C’é « ineptum » e al tempo di Ter- 
tulliano i due vocaboli avevano lo 
stesso significato di: stravagante, 
sconveniente, improprio, stolto. Si 
può riconnettere la frase di Tertul- 


QUIA ABSURDUM 


impossibile comprendere e fare agli 


liano alla « stoltezza della Croce » 
di cui parla San Paolo, contrappo- 
nendo la Fede dei cristiani alla sa- - 
pienza del mondo, perché i sapienti 
del mondo vonsiderano « stoltezza » 
la Fede. E Tertulliano con l’impeto 
. del suo stile, spesso paradossale, 
dice: « Certamente queste cose — 
la morte e la resurrezione di Cri- —— 
Sto — sono credibili per noi perchè 
stolte per i- págani ». 
E’ chiaro che così inteso, il pen- 
siero’ del grande scrittore cartagi- 
nese non dice affatto quello che gli 
vogliono far dire i miscredenti ri- 
ducendolo nelle tre parole tanto ri- 
petute: « Credo perchè è assurdo ». 

La Fede, senza dubbio, ha moiti 
aspetti superiori alla ragione e al- 
la scienza umana e per questo quan- 
do noi parliamo di èssa diciamo: 
«io credo» e non diciamo: «lo 
SO» — come diciamo delle verità 
evidenti di per sè o di diretta con- 
statazione. Diciamo, infatti: « lo ve- 
do il soje», «lo so che 10 più 10 
fanno 20 »; e non diciamo: « lo cre- 
do di vedere il sole » nè: « lo credo 
che 10 più 10 fanno 20». —. 

Si dice « credere» quando l'as- 
senso che “oi facciamo ad una ve- 
rita è congiunto con la fede che noi 
prestiamo a colui che questa verità 

ci annuncia. E « crediamo », così, 

al. medico, allo storico, al tecnico, 
al matematico, anche se non riu- 
sciamo a comprendere, di nostra 
scienza ed esperienza cid che ci di- 
cono Nelle cose della Fede, noi « cre- 
diamo » in Dio perchè « sappiamo n 
che Dio™ha parlato è che non ci 
vuole e non ci può ingannare, . ; 

Ma la Fede, nel suo ufficio defi- 
nitivo, non è fatta per farci assen- 
tire a cose incomprensibili alla no- 
stra mente nella condizione della 
vita mortale; @ fatta, invece, per 
farci « comprendere» la verità di 
tutte le cose, in modo parziale in 
questa vita e in modo totale nella 
gloria di Dio. La Fede è, dunque, 
un mezzo di « comprendere n è sen- i 
za di essa la vita e il mondo sareb- 
bero un caos indecifrabile, un mi- 

_ Stero di tenebre Ecco perché un 
Santo autentico, e insigne filosofo, . 
S. Anselmo, scrisse: u Credo ut in- 
telligam ». Credo per comprendere. 
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Della Conferenza dei Sostituti che 
si svolge a Parigi dal 5 marzo di- 
cevamo Vultima volta che dopo 


una, due, tre, quattro settimane era 


ancora ferma al punto di parten- 
za. Adesso possiamo contare sino a 
cingue settimane -con lo stesso ri- 
sultato. Anzi si è iniziata la sesta. 

La famosa cantilena arriva sino. 
a sette settimane. Poi il piccolo na- 
viglio navigò. Ormai si tratta di 
giorni. Ma con i diplomatici del 
Cremlino non si può mai impegnar- 
si troppo per il futuro. Magari Gro- 
myko, presi gli ordini, si mette a 
fare lo stakanovista della diplo- 
mazia e supera la norma di lavoro 
precedentemente fissata. 

Il punto è questo, e se l’incogni- 
ta della Conferenza dei Sostituti 
Si potesse esprimere con un inter- 
rogativo soltanto tutto si ridurreb- 
be a sapere se le sette settimane 
della cantilena sono come i piani 
quinquennali russi. Allora potrebbe 
anche darsi che la Conferenza dei 
Sostituti sia terminata nel giro del- 
le 6: settimane. Ma le 7 settimane 
del piccolo naviglio potrebbero es- 
sere considerate come la quanti- 
ta di lavoro prodotto da un operaio 
fuori dai confini del blocco sovie- 
tico. Allora per Gromyko sara un 
impegno d’onore toccare le otto e 


magari le nove o le dieci settimane. 


Chi vivra vedra. 


RESPONSI ASTRONOMICI 


I piu autorevoli corrispondenti da 
Washington hanno scritto che i con- 
venuti furono percorsi da un bri- 
vida quando lo speaker della Ca- 
mera det Rappresentanti statuni- 
tensi dichiarò all’Assemblea che 
non siamo mat stati tanto vicini 
olo di ter- 


zo confttte mondiale. 


te a quella the adempie da noi il 
Presidente della Camera dei De- 
putati. 


In quanto all'effetto delle sue pa- 


role possiamo assicurare che non è 
rimasto circoscritto nell’aula in cui 
sono state pronunciate. Un brivido 


ha fatto fremere tutti equanti, tan- 


to piu che Truman ha assicurato 
che Sam Rayburn — lo speaker — 
«è un uomo che dice la verità ». 
Proprio qualche giorno prima, in- 
vece, gli astrologhi inglesi riuniti 
a congresso (nel mondo si tengono 
anche congressi di questo genere) 
messe insieme le loro sentenze sul 
futuro avevano affermato che alme- 
no per ventanni si poteva star, sicu- 
ri di vivere in pace. C’era chi ave- 
va tirato un sospiro di sollievo, ed 


ecco che quel signore è venuto a 


guastar tutto. 

Dopo la prima impressione, però, 
non tutti hanno creduto a Mister 
Rayburn, malgrado sia un uomo 
che dice la verità. Sè insinuato il 
dubbio che la sua verità fosse mol- 
to ad uso interno. Una specie -di 
« bibitone » a forte gradazione al- 
colica da offrire a quei deputati e 
senatori americani che erano an- 
dati un po’ giù di corda e incep- 
pavano con la loro inerzia la po- 
litica della Casa Bianca. inquadra- 
to in questi termini l’ammonimen- 
to dello speaker acquista un altro 
significato: vuol. dire che se ci si 
lascia vincere dalla guerra dei 
nervi e non si tiene sempre pre- 
sente che la nave in cui siamo tutti 
imbarcati naviga in acque semina- 


‘te di scogli, il primo momento di 


disattenzione puo essere fatale. Per 
avere la pace non bisogna con- 
fidare nelle previsioni ottimistiche 

i astrologhi inglesi convocati a 
congrésso: bisogna costruiria. 


sfue $ 


-128.000 AUTO NEL 1950 
Il 33esimo salone dell'automobile è 
stato inaugurato a Torino. Dai 300 
espositorj dello scorso anno si è pas- 
sati ai 420 della nuova rassegna. 
L'industria italiana ha raddoppiato, 
rispetto alVanteguerra, Is sua ta- 
pacita produttiva con un complesso 
ci 128.000 autoveicoli nel 1950. 


il pessimismo di Rayburn potrebbe 
essere giustificatissimo se il Co- 
mandante supremo delle forze al- 
leate in Corea continuerà non solo 
a dirigere le operazioni militari, ma 
intendera imporre le proprie idee 
anche sul piano politico. Essi no- 
tano, infatti, che deve essere pre- 


minente la preoccupazione di tro- 


vare una soluzione diplomatica al 
conflitto. Ma con Mac Arthur che 
minaccia di stringere la Cina in un 
blocco, di bombardare la Manciu- 
ria, di impiegare centro i cinesi di 


Mao Tse Tung i cinesi di Ciang - 


Kai Shek, la possibilita di condur- 
re negoziati si allontana; e si avvi- 
cina, invece, quella di una guerra 
in Asia di proporzioni sempre più 
vaste. Poi si sa, purtroppo, come 
siano gli incendi oe guerra: in- 


Valtro e bruciano il mondo. Se a 


non 


‘Chi dice che i congressi politici 
sono noidse assemblee che si ras- 
somigliano tutte? Chi non li ha 
mai veduti o chi li ha presi troppo 
sul serio.Ce ne sono stati due in 
questi giorni a Roma diversissimi 
tra di loro, nell’impostazione, nello 
svolgimento, nei risultati, in tutto. 

Il primo, come tutti sanno, era 
auello del PSLI che si è tenuto al 
Teatro Valle, wn piccolo teatro in 
stradette vecchie col sapore deila 
vera Roma. Sulle porte esterne del 
teatro e nei corridoi. erano si dei 
grandi certelli: « delegati, invitati, 
federazione giovanile, stampa, de- 
putati», mā in sostanza ciascuno 
andava dove meglio credeva; molti 
miei colleghi hanno seguito tutto il 
congresso comodamente seduti in 


-= platea in mezzo ai delegati, visto” 


che al grande tavolo a loro desti- 
nato non c'era più posto, tanti era- 
no i resocontisti che seguivano i 
lavori. ` 

Non so se o- pro- 
testassero insieme ai delegāti, ma 
certo partecipavano in qualche mo- 
do al congresso scambiandosi os- 
servazioni sottovoce con i delegati 
presenti o accennando a quelli che 
stavano nei palchetti. . 

Il sen. Romita, da uno di questi, 


ha -seguito atténtamente i lavori 


e. anzi egli è stato il. primo ora- 
tore quando per portare- il saluto 
del suo microscopico. partito parlò 
per un’ora e mezzo sollevando alla 
fine le proteste di alcuni delegati. 
E pensare che i delegati erano tol- 
lerantissimi: tutti gli oratdri hanno 
potuto parlare fin che hanno volu- 
to; Saragat parlò per piu di tre 
ore; Preti e Treves un’ora e mezzo 
ciascuno; Calosso fece un intermez- 


congióssista, « è impossibile che un 
oratore dica tutte corbellerie». Se 
accennava a scoppiare un incidente 
bastava un semplice riċhiamo della. 
presidenza a farlo cessare anche 
quando la presidente fu l'on. Bianca 
Bianchi che gentilmente « pregava » 
i « compagni » di star tranquilli. 

Quando fu il momento di votare, 
naturalmente, fuori tutti e votarono 
con molta accuratezza e stretto 
controllo i soli delegati; tanto che 
il risultato fu sensibiimente diverso 
da quello che ci si attendeva e Sa- 
ragat il quale era partito chiedendo 
l'unanimità, aveva proseguito la- 
sciando intendere che per lui una- 
nimità significava il 90 per cento, 
aveva visto svolgersi il ¢Ougresso 
accreditando la voce che avrebbe 
raggiunto il 60 e dovette contentarsi 
del 54. Segno che i congressisti ave- 
vano bensi applaudito un po’ tutti, 
ma avevano votato secondo le loro 
idee. 

Nel giorno.in cui finiva il con- 
gresso «piseilo» comincio quelio 


del partito comunista. Teatro anche | 


qui, ma teatro moderno, queilo 
delle riviste, con attrezzatura ana- 
loga: scritte, addobbi, parco 
da lanciare addosso agli oratori nei. 
momenti solenni, posti rigorosa- 
mente limitati alle varie categorie. 
Robusti giovanotti ed eleganti si- 
gnorine ricevevano coloro che si 


presentavano, con aria apparente- 


mente cortese in realtà scrutatrice: 
ciascuno veniva accompagnato al 
suo posto e non poteva muoversi- 
di lì; i delegati ben distribuiti in 
piatea, in maniera cioè che non si 
formassero gruppetti di tendenze o 
di correnti; la presidenza compósta 
di una trentina di persone scaglio- 
nata per gerarchie sul ee 


Il su detto personaggio, giusto per 
capire press’a poco chi é, nel Par- 
lamento americano ha una funzio- 
ne in un certo senso corrisponden- 


LE IDEE DI MAC ARTHUR 


Molti critici delle dichiarazioni di 
Mac Arthur affermano, invece, che 


necessario stimolare chi si abban- 


G. L. BERNUCCI 
(Continua a. pag. 8) 


Quando uno aveva 
nito di parlare trovava sempre un 


gruppetto o un -gruppo numeroso 
che lo disse un 


i giornali : 


-E. LUCATELLO 
(Continua a pagina dieci) 


E’ doloroso fare la fila, anche a Waldenbuch! 
Quest'uomo, ripreso 'dalPobiettivo, mostra 
apertamente tutto il suo scontento perchè, se 
vuole avere Pannullamento del suo matri- 
monio, dovrà accodarsi e attendere: la pro- 
cedura, per quanto sbrigativa, richiede il suo 
tempo. Altri, più docili, armati di santa pa- 
zienza aspettano! 


Gli sposi siedono Puno di fronte allaltro. evitano, perfino di TRSTA 


pesante, dintorno: fuori, 


è una del Wiirttemberg, 
tra Stoccarda e Tubinga, dai tetti ricchi di comi- 
gnoli e di mansarde, dalle strade strette e inca- 
strate tra palazzi che ricordano Vantico, severo 
stile tedesco. Eppure, sebbene non sia notata nelle 
carte geografiche a scala ridotta, è ben conosciuta 
da quanti, stanchi di una vita coniugale, iniziata 


forse con poco amore -è continuata tra incompren- 


sioni e falsità, vogliono, in qualche modo, scio- 


gliere il vincolo contratto col matrimonio. In ve- 


rita, il vincolo matrimoniale non si scioglie e P'uo- 
mo. ben sente nel suo petto che quel che un giorno 
ha coscientemente accettato perdura sempre: ep- 
pure, per un sentimento di rilassatezza o di egoi- 
smo, vuole scusare anche l'impossibile e legal- 
mente sancire il peccato. Si recano, dunque, co- 
storo a Waldenbuch dove vige un’usanza secolare: 
il borgomastro della cittadina sostiene di aver il 
potere di annullare il vincolo civile matrimoniale. 
Egli si fonda su un documento che risalirebbe al 
medioevo, quando a capo di Waldenbuch c’era il 
principe Moritz, autore del documento. La tradi- 
zione, una voita stabilita, anche perchè veniva in- 
contro al desiderio di tanti, ha acquistato valore 
di legge, secondo il noto aforisma « consuetudo 
fit lex » Ma i!; problema è sapere se il ‘documento 
esiste: chi l'ha redatto: da chi il principe Moritz 
ha avuto quei poteri così straordinari: in quali 
circostanze il borgomastro di Waldenbuch può le- 
gittimamente sarne. Non è moito tempo, che, per 


. proprio l'originale fu scoperto nell’archivio 


dono davanti alle prospettive di una nuova vita. Unico indifferente, il borgomastro 
' Che illustra colle solite frasi, essenza del suo privilegio. — 


C'è un'aria 
— pensano — sta la libertà! Nei cuori gli ultimi ricordi ce- 


di Stato bette citta: gli studiosi che si sono ERE 


tati intorno ad esso, sarebbero del parere che an- 
che ammessa l'autenticità dello scritto, il borgoma- 
stro di Waldenbuch non avrebbe mai usato, ai tem- 
pi del principe Moritz, della sua prerogativa. In- 
tanto quelli che si interessano dei problemi civili 
e morali della Germania denunciano la condizione 
illogica del privilegio. Un portavoce del ministero 
degli interni ha dichiarato: « contro la prassi di- 
vorzistica usata a Waldenbuch manca ancora una 
legge » E così nella cittadina württemburghese 


continuano a sfilare, davanti al borgomastro file 
di scontenti e di spostati. 


.E quanti bambini piangono, senza un focolare! 


La procedura burocratica è terminata: Puffi- 


ciale può rilasciare il certificato del divorzio. $ 


Há visto tanti volti, tante mani che trema- 

vano mentre lo ricevevano: E dopo poco 

tempo li hà rivisti: sfiduciati e tristi, davanti 

al suo ufficio a riprenderne un altro. Egli è 

forse il più convinto dellinutilita della pro- 
_cedurs. 


Sono. taal uno solo: ha 
tate il del suo borgomastro. 
Teal è nitido, pulito, lucido, ma tremenda- 


mente freddo. E eppure l'aria di primavera ; 


che fa fiorire i colli sa ravvivare quel gelo: è 

il gelo che grava nei cuori, e che doveva es- 

sere — solo da un soffio d’amore e di 
comprensione. 


L’unico che difende i diritti del matrimonio 
a Waldenbuch è il parroco. Allorchè fu sco- 
perto originale del documento del principe- 
Moritz, s’é messo a studiarlo e ha potuto di- 
mostrare che mai il borgomastro della citta- 
dina ne fece uso, al tempo del principe. Raro, . 
ma non impessibile, il caso di due coniugi che 
recatisi 2 Waldenbuch per divorziare, sono 
stati trattenuti da una sua parola. Con que- 
sta arma egli lotta la buona battaglia per la 
Fede e per i costumi. . 
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e : razione fantastica, quell’interesse e quella sugge- ria sentimentale al progres; 
stione di cui per necessità. di cose’ il documentario che scientifiche, coronate s 

| scoperta della possibilità di un bombarda- si alla difficoltà implicita 
Bo. , mento dell'atomo e le susseguenti ricerche per lo principi di alta fisica) da N 
E E sviluppo dell'energia atomica infine spinsero Holly- è discesa a Hiroshima dicligra 
wood a realizzare un film che in forma piana ed quadrature il suo carātter: idiv: 
accessibile a tutti portasse a conoscenza dell’uma- infatti uno scienziato jj 
PEN) nità ił lungo e complicato processo che aveva con- dell’Ufficio Ricerche Atomihe 
a Wea dotto scienziati di tante diverse nazionalità alla sco- il film, spiega le ragioni per cui 
ee Bo perta della disintegrazione dell’atomo. _ lizzata. Sarà la sua voce, spesso 
Nacque così La morte è discesa a Hiroshima, un lonna sonora, a guidarci 
l I v. 2 lungo e complesso film che alternava una tenue sto- menti che conducono 
-Un film di grande valore artistico è stato girato 
-o un documento che vuole spiegare come sia stata : 
7 
disintegrazione dell'atomo. Al termine del film, | 
4 protagonista dice: « Verrà un giorno in cui la for: 
o in un fo d'erba muoverà macchine, treni, navi, l 
-Signore che Ia nostra mente sia sempre volia 
| 
Walker e Andrey interpre ti de «La morte è discesa ad Hiroshima» 
O scoppio dell’ultima guerra. mondiale e la conse- democratici e la perfetta. funzionalita delle relative 
Bee eee guente necessita, per le nazioni impegnate nello - organizzazioni. Giungevano di conseguenza tra noi a 
a A tr sforzo bellico, di propagandare le proprie idee  — anche se con ùn certo ritardo — film come La .. 
_politiche € la snellezza ed efficienza delle proprie casa della 92.a strada, sul funzionamento dell’uffi- 
Pid ks. o organizzazioni militari, originarono la nascita di un cio centrale del Federal Bureau of Investigation; . 
Pe owe nuovo genere di spettacolo cinematografico. Prima 13 Rue Madeleine, sull'attività dei « commandos > ` 
nel — di allora una netta differenza era stata fatta tra nordamericani in territorio occupato dai nazisti; ^ 
wil 4 $ RE a ee spettacolare o a narrazione fantastica, e docu- . Oppio, che sottolineava la sagace e silenziosa opera `` 
mentario come obiettiva presentazione al pubblico svolta- dagli agenti dell’Ufficio per la repressione. 
Serrada R o di determinati aspetti di una realtà tangibile; in se- del contrabbando dei narcotici, e così via.. a : 
PE AE guito e durante le ostilità, Hollywood. per prima, Una nuova formula era stata scoperta; pur man- 
=O comprendendo la importanza di una propaganda in- tenendo at film intatte tutte le migliori - caratteri- “ 
Se ~  telligente, aveva iniziato un ciclo di produzioni in- stiche del documentario, la regia procurava all’ope- l l | 
a eee teso a | diffondere nel mondo la bontà dei principi in cio la immissione di una leggera traccia di nar- Gli uomini chiamāti a compiere il tremendo dovere ? ëc 
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© svolgersi delle ricer- 
successo finale. 
idità narrativa (si pen- 
Ha volgarizzazione dei 
an Taurog, La morte 
ara sin dalle prime in- 
ivulgativo. 

il Dott. Oppenheimer 
mihe — che, presentando 
p cui l'opera è stata rea- 
Spesso ricorrente nella co- 
dedalo degli esperi- 
io di scienziati alla. 


) in America. E’ 
atæ raggiunta la 
, la voce del 
forza contenuta 
vi. Preghiamo il 
lta al bene ». 


scena del film 


nuova scoperta. Di ihi il film si addentra nella de- 
scrizione mista’ del documentario èé del film spetta- 
colare; perno della vicenda sono due giovanotti, un 
fisico da poco sposato ed un ufficiale dell'esercito 
americano, incaricato dall'Alto Comando di seguire 
gli esperimenti di laboratorio. ; 
Una tenue vicenda sentimentale atténua la: ri- 
gidita della esposizione obiettiva delle ricerche, che 
gli eventi bellici, sfavorevoli agli eserciti delle Na- 
zoni Unite, rendono di giorno in giorno Sempre più 
pressanti. I lðboratori atomici — e di conseguen 
Rddetti — vengono mobilitatii, 
a posti in stato di emergenza, e le ricerche, sorte pêr - 
¿u SCopi meramente scientifici, vengono affrettate per 
un fine che esula-dallo studio e dal progresso. 
| [l nazismo ha incrementato le ricerche sulla di- 
sintégrazione &ell'atomo, e ciò allo. scopo di produr-. 
_ re il più spaventoso mezzo di distruzione | che gli 
esseri, umani. abhiano mai -pomba Atd: 
' mica, E’. necessario, per la salvezza“ 
precėdere la Germaniae costruire al più presto 
possibile un’arma di eguale potenza. Alla coscien- 
za degli uomini politici e degli studiosi che: vivono 
-sul suolo nordamericano si presenta una tragica al- 
ternativa. E’ giusto, umano, porre la scienza al ser-.. 
vizio della distruzione dell'umanità? Certo no. Ma 
è la fredda determinazione dell’avversario che non 
permette esitazioni o dubbi: sfilano così dinanzi ai 
nostri occhi le figure più note della politica e della 
scienza in campo internazionale: Roosevelt, infer- 
prossimo alla morte e preoccupato delle sorti 
dell'umanità; Fermi, permeato dell'entusiasmo lati- 
no per una scoperta. che potrà apportare enormi 
benefici all'intero genere umano; e poi ancora Ein- 
stein, dalla flemma caratteristica dello spirito ger- 
mamico. ` 
Su tutti questi esseri incombe il peso di uria re- 
sponsabilita più grande della loro stessa intelligen- 
za, e quel dubbio si riflette sul giovane scienziato 
che, pur semplice pedina del grande giuoco della 


"AUL 


ell’umanita, 


effettuarsi nel Nevadz 


scienza, sente gravare sul proprio capo una grave 


responsabilità:- quella di aver contribuito, sia pure ` 


in minima parte, alla preparazione di un cosi po- 
tente mezzo di distruzione. | 

Ed è proprio alla vigilia del primo sgancio del- 
la bomba su Hiroshima che il giovanotto, per im- 
pedire che l'arma scoppi — per un errore di carica- 
mento — fra le mani degli artificieri, sacrifica la 
propria vita, raccogliendo con le mani una capsula 
di radium caduta nell’interno Gell 


_’. Dopo la distruzione della città giapponese, una 


Fa 


= 


Tettera perviene alla moglie dello scienziato perito: 
è una lettera piena di umanità, una lettera in cui il 
giovane, presentando. gli sviluppi a venire, esorta 
Seu uomini a comprendersi e ad amarsi., 


Ogni conquista della scienza può. essere utile a 


patto che sia ùsata da uomini sostanzialmente volti 
Ss bene; compito dell’'uomo non è quello di distrug- 

Te, bensì quello di costruire ed è con questa fra- 

Ti che. de 
“gione — che il film ha termine. 

Un simile documento, oltre aljsuo. valore pura- 
mente tecnico, di informazione- 
ha un particolare merito; ‘quello; *eioé, di: rivolgersi 
in forma piara al pubblico più semplice — e per- 


tanto più facilmenté influenzabile — per: spiegargli cae 


quale conquista della scienza sia stata il raggiun- 
-gimento della disintegrazione dell’atomo. L’uso-del- 
la nuova forza per scopi distruttivi è una sciagura 
che trova le sue origini nell'animo umano, nella 
coscienza dei detentori della nuova potenza che 
può. essere indifferentemente volta al bene o al male. 

-Al termine del film, la voce -del protagonista, 


attraverso le parole dell'estremo saluto, preannun- 


cia un mondo a venire, un mondo che è nella spe- 
ranza di tutti gli uomini di buona volontà: « Verrà 
un giorno in cui la forza contenuta in un filo d'er- 
ba muoverà macchine, treni, navi. Preghiamo il Si- 
gnore che la nostra mente. sia sempre volta al 
bene »>.. 


PIERO REGNOLI 


éonsidérarsi® una autoesorta- 


di -divulgazione, 
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L'OSSERVATORE 


DELLA- DOMÉNICA 


SAN FRANCESCO 
VICINO A COPPI 


Padre Domenico, un pio francesca- 
no di Varazze, ha tenuto un’amabi- 
le compagnia a Fausto Coppi che ha 
- ripreso l'allenamento dopo linfor- 


tunio di Torino. 


FRA AMICI POETI 


Anche Trilussa, il compianto. e grande 


poeta di Roma era — bontà sua — in que- 


sta categoria. Avrei quindi qualcosa di 
personale da aggiungere alle tante rie- 
vocazioni fiorite attorno alla gua tomba 
recente. 

Basti un solo episodio che onora la no- 
bilitå del suo animo. Mi trovai.— in an- 
gcle Vicin a tanta gloria — in un incon- 
tro promosso dal Principe Massimo nel 
suo palazzo di Corso Vittorio per con- 
cretare il nuovo volto da dare alla clas- 
sic: « Visita delle Sette Chiese » filippina. 
$i tratta, più o meno, di quindici anni 
fa, e ricordo nettamente la gradita sor- 
presa con cui Trilussa accolise la valu- 
tazione della sua opera e della profonda 
umanità della sua scanzonatura proprio 
in un ambiente « clericale » su cui poteva 
 nutrire — niente di più facile — qualche 
prevenzione. Tornare all'antica idea di 
S. Filippo Neri che alla Visita delle Set- 
te Chiese invitava anche i poeti gli par- 
ve uñ programma entusiasmante. Ci de- 
clemé dei suoi versi, altri ne promise (e 
mantenne la promessa) per la recita pub- 


blica che S. Filippo soleva intercalare al- 
Vora delta refezione su un prato durante 
la sosta a San Nereo. Nè il suo contri- 
butë mancò in anni successivi. 

Anche quest'anno, in questa domenica, 
un bambina — secondo ta secolare tra- 
dizione — parlerà in versi al corteo dei 
pellegrinanti nella sosta all’ombra della 
vctusta basilica di fronte alle Terme di 
Caracalla. La «poesia d’angolo» sara 
stavolta un omaggio reso — sulla tradi- 
zionale falsariga filippina — al poeta di 
“Roma chè comprese con adesione piena 


it senso dell'apostolato gioioso del Santo. 


di Roma, 


FESTE IN FAMIGLIA 


LICATA — E’ nato Bernardo Giganti 
— a cui due fratelli esultanti — han 
dato il saluto più schietto. — Un plau- 
so al chiassoso terzetto. 

RIETI — La parrocchia « Madonna del- 
le Stelle » — con organo, campane e cam- 
panelle — inneggiéd radunata in ampio 
“stuolo — al parroco Don Angelo Fasciolo 
— che domenica scorsa ha festeggiato — 
cinque lustri di sodo apostolato. 


Appuntamento della carita 


Vendete i vostri beni e dateli in ele- 
mosina. Fatevi dette borse che non st 
logorino, un tesoro che mai vien meno 
nei Cieli, dove il ladro non si accosta 
e ta tignola non consuma. (Luca 12, 33). 


Ischia, 31 marzo 1951 


«il mio nome non importa, Benigno! | 


> La destra non deve sapere cid che fa la 


in si protesta per P« au- 
sterity» sempre più di manica 
stretta. In questo cartello esibito 
sulla pubblica strada si legge: «me- 
no — carne ». 


sinistra: ed @ giusto. Offro queste mille 
lire per i tuoi poveri: i nostri poveri! Mi 
dispiace non poter offrire di più poichè 
sono disoccupato. Dalle a chi vuoi tu. 
De! resto, chi meglio di te, che vivi il 
lord dramma, può sapere dove occorrano 
con più urgenza? 

Sebbene io non sia un praticante, nè 
tantc meno un fervente, e quindi- non sim- 
patizzo coi preti e con quelli che gli so- 
no vicini, ho fidusia in te, piena fiducia. 

A coloro che le manderai, non dire di 
pregare per me, ma per coloro che ne 


hanna più 


pre vision ROMETRICHE 


(Continuazione dalta pagina 5) 


dona all’inerzia, bisogna anche fi- 
cordare che si richiedono ai popoli | 


sacrifici e sforzi per evitare una 


guerra, -non farla. | 

Ai suoi tici Mac rie 
sponde, sostdhzialmiente, che è 
tile pensare a dei negoziati; - 
offrire la pace a Pekino, quando 
Mao non ha nessuna volontà di ne- 
goziare, cioè di accettare la pace. 
E, allora, se non la vuole accetta- 


` bisogna imporglieria. 


Sarebbe un'osservazione vera se 


la pace potesse essere imposta: in- 
vece si può imporre solo una resa. 


LA FIRMA DI UN PROGETTO 

Ma it mondo non conosce soltan- 
to delle augustie. A Parigi, dopo la 
sigla, si ha la firma del famoso 
tráttato in base al quale sei Paesi 
dell? Europa si sono impegnati a 
mettere in comune le industrie e le 
‘risorse di ferro e di carbone. 

Si tratta di una cerimonia, cui si 


è voluto dare risalto per rendere, 


anche nella forma esteriore, Vim- 
portanza delľavvenimento. La- so- 
stanza, infatti, si avrà quando i 
Parlamenti dei sei Paesi impegna- 
ti — Belgio, Francia, Germania, I- 
talia, Lussemburgo e Olanda — a- 
vranno ratificato Paccordo. Insom- 


ma è come lalba, anzi, Vaurora di 


un giorno nuovo per i "rapporti fra 
lę Nazioni europee. Porta la pro- 
messa, é la premessa, di buoni frut- 


. Fra tanti barometri che minac- 


ano tempesta questa speranza al- 


targo cuori. 


BERNUCCI 


la felicità che ora ho in me per aver do- 
nato quel poco che avevo. Ed è melto la 
felicità. Ti ringrazio », 
Fratello mio ignoto eppure tanto caré, 


m’hai scritto una lettera che meritava i 
posto d’onore, ed ho voluto pubblicarla - 


 subite perchè | sara fonte di felicità per 


jolte animee. 


i mortificazione per tante 
re. Tu dišsocó 


ato, tu ion’ praticante, 


“te lontano dai preti e da chi è loro vi- 


cino, ti privi dèl necessario per donarto 
ai poveri e li chiami « i nostri poveri » e 
ci offri una testimonianza di amore che- 
mi ha profondamente commosso. Ah, se 
potessi averti vicino un solo istante e tra- 
sutetterti i} fuoco che talora mi brucia 
dentro! Ma no, forse è meglio cosi. Tut- 
to cid ch'è ignoto ha il volto della bel- 


- lezža non. caduca. Ricordo adesso che do- 


mandarono a un poeta quale fosse la 
denna più amata. Rispose: « Quella ap- 
pena intraveduta — bellissima — allo 
sportello d'un tréno in corsa ». Compren- 
di? Meglio parlarci da due finestre di- 
stanti senza fermare il nostro profilo. 
Insieme ad una indicibile commozione, 
fratello, m’hai dato anche dolore. Credi 
_che io sia tipo da sorvolare sul secolare 
argomento del prete degno e meno degno? 
No. Questa tribuna mi affascina perchè 
è libera davvero, perchè qui si possono 
afirontare i più scottanti problemi, Basta 
avere il cuore puro, cioè purificato da un 
innesto di Carità. : 
‘ Non simpatizzi coi preti: e perchè? Co- 
nosci la « sbozzatura » per certi aspetti 
michelangiolesca, che fece del sacerdote 
cattclico un forte scrittore, Domenico Giu- 
lictti? Pensa: è un povero peccatore co- 
mé. ognuno di noi, fatto come noi di fra- 
gile carne, eppure quando egli dall'altare 
chima, Dio onnipotente deve ascoltarlo, 
deve obbedirio! Egli — H Dio eterno — 
deve trasformarsi in Cibo per restaurare 
l'umana natura, nobjlmente edificata e 
poi decaduta. Mistero ineffabile, imper- 
scrutabile! E noi non obbediremo a Co- 
jus che, rivolto ai discepoli, disse: a A 


Presto! Pramil cho Toulo dro- | 
ghiere, improvvisamente arricchitosi col Totocal- — 
cio, si è messo a distribuire gratis la mercanzia. 
= Ehi, Tonio! Ci siamo anche noi! — 
Mettici da parte un pacco di Dentifricio Durban’sl... 


« 4216 Dentisti consigliano Vuso del Dentifricio.Durban’s per 


grida lui. — 


scientifica del suo prodigioso Componente: POwerfax » 


-« Montalbano, prov. 


` chi rimetterete i peccati saranno rimessi, 
e a chi li riterrete saranno ritenuti »? 

Vedi, quando nella penombra trepida 
de! confessionale, io m’inginocchio dicen- 
do: « Padre, ho peccato »! so che Lui mi 
ascolta, è a Lui che mi confesso liberan- 
domi da wn insopportabile peso. E che 
ra’importa se il prete è peccatore? Ra- 
gione di più per sentirmi compreso, se 
chi m’assolve conosce quel peso e ne sof- 
fre come me, più di me. i 

Hai conosciuto preti indegni? Ma io ne 
ho incontrati di santi! E la Chiesa ogni 
anno ne innalza qualcuno sugli Altari. lo 
— soldato — ho visto in Africa sacerdoti 
e suore delle Missioni curare piaghe im- 
monde, con la certezza del contagio e fi- 
nirs la vita nei lebbrosari, consumati dal 
terribile morbo, sënza contare tutti co- 
lore che per obbedire al Cristo (« andate 
e predicate! ») affrontarono il martirio 
nelle più lontane, inesplorate plaghe. 

Quale religione offre di questi taciturni 
eroi, si onora di questi martiri volontari? 
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O fratelli convenuti 


gia ciascun tanto cortese 
da fermarsi adesso qua | 
ascoltando San Filippo 


Che per bocca di un ragazzo 
vuol ridire al mondo pazzo 


che ogni cosa è vanitda. 


Tutto il mondo conosciuto 


dall Europa all’Oceania, 


dal Brasile alla Birmania 


in tensione ancora sta: 
ma nessuno tremerebbe 


riflettessero che in tërra 
ogni cosa è vanità. - 


Il gaudente spensierato 


da buon « figlio di papa» 


cambi vita finchè ha tempo 
e se in cielo vuole un posto 


pensi e mediti piuttosto: 
ogni cosa è vanità. 


Dunque: 


qui per far le SETTE CHIESE 


se i magnati della guerra 


_ che vivendo in mezzo alloro 
sa sfruttar Valtrui lavoro | 


ANNO xvi ™ 


' Figli, suocere, cognati 
ogni giorno litigare 3 
nelambiente famitiare 

-H vedete un po’ qua e ld. - 
Si ricordino che al mondo 
una cosa sol conviene: 
fra di noi volerci bene. 
Tutto il resto è vanità, — 


Chi per fine della vita 
mette solo la carriera 

e magari si dispera 

fino a che non sfondera 
abbia un unico programma 
e non resti più indeciso: 
Farsi un posto in paradiso. 
Tutto il resto è vanità. 


Chi sospira la vendetta 
contro chi gli fece un torto - 
pensi a quando sarà morto 
e al Giudizio tremera 


in cui viene domandato: 
« Quante volte hai perdonato? » 
Tutto il resto è vanità. 


ed onori, 


capitali in cassaforte... 
| : quando vien sorella Morte 
oe | tutto in fumo se ne va. | 
Resta solo o miei fratelli, — 3 
(e ne avrete il conto esatto) 
solo il bene che si è fatto. 
Tutto il resto è vanità. 


(*) Per la visita delle Sette Chiese, Vedi colonna a fianco: 


[PoEsia 


VANIT 


quando viene il gran momento 


dic 
voi piangerete e gemerete By intanto il 
mondo godrà; voi sarete nella tristezza, 
ma la vostra tristezza sara cambiata in 
gioia... e nessuno. potrà rapirvi ta vostra 
gioia ». 

La tua offerta, che supera in “amore 
la nostra umanità, Pho inviata ad una 
povera donna affetta da t.b.c. — Pr 


ate TEODORA AMORESE (Via E. Gio- 


venale, 13 - Roma) @ quella povera don- 
na che ha. il marito in sanatorio e i bam- 
bini senza pane. Sapete a che’ è servito 
it mio appello? A raccogliere 3.600 lire! 
« Prego tanto — scrive— perchè solo con 
la preghiera trovo pace e a tanti guai - 
devo aggiungere la presa in giro delle 


compagne dell’« Udi »! Mi perdoni se le 
dico che qualche volta ho pensato di por 


fire a questa impossibile vita; ma i miei 


piccoli? Mi aiuti, invochi ancora per me, 
per i miei bambini, non mi esponga al- 
Vodioso ricatto delle anime dannate! Fac- 
cia che il buon Gesu risorga anche nella 
Mia casa ». 

#** Anche ETTORE TRISOLINI (Via 
Maurizio Piscicelli, 3 - Arenella - Na- 
poli) ringrazia e aggiunge che la dentiera 
è rimasta... un sogno inappagato e i soc- 
corsi non bastarono neppure a comple- 
tare la cura della sua tisi bronchiale. 

Di fronte a questi due casi non so pro- 


prio dove battere la testa. Ci sono disgra- 


ziati che non riescono proprio a com-' 
mucvervi. Dipende forse da me? Che 
debbo fare di più? z 
*+£ Sac. ANTONINO ARLOTTA (Braidi 
Messina): « Gover- 
no una parrocchia povera (Dio mio, co- 
me fai, Benigno, a sentir parlare sem- 
pre*di poveri e di povertà ?). Ci sono pë- 
rd tanti bambini in compenso, unica 
ricchezza della parrocchia. Per essi, per 
sfruttare questa ricchezza, mi son fatto 
ardito ed ho chiesto un sussidio al Papa. 
Da Padre, ho provveduto ad investirlo, 
in vista del bene spirituale che ne avrei. 
ricavato, in una macchina da proiezione: 
ma — ahimé — non va ceduta a meno 
di 40.000. Fiducioso nella Provvidenza, 
Who acquistata, sicure di trovare una 
via... Oggi la Provvidenza mi affida a 
te. Ti dispiace aiutarmi? Non credo ». 
Capito, che manierina di chiedere, ami- 
ci? Dite un-po’ voi se gli si può rispon- 
dere no. E poi... Don Ariotta, s'è gia ri- 


sporto... 

GAVINO BONFANT (Via Garíbal- 
di, 26 - Cagliari). — Ricordate, amici, 
questo povero infermo che a stento, col 
vostro concorso, riusci a fare la cura nel 


- Sanatório Monte Urfino? E’ stato dimes- 


so è adesso, cagionevole sempre, si tro- 
v1 sul lastrico: « Sono un artista di la- 
vori in corno e potrei domani avviarmi 


- in questo genere di layoro e procacciarmi 


di che vivere per me e ta mia famiglia, 
ma purtroppo non ho i ferri necessari è 
la materia prima... A chi rivolgermi? E’ 
inutile bussare: nessuno risponde, nes- 
suno ascolta il mio dolore... ». | 

Come vi conoscono, amici, come son 
felice di affidare queste povere anime al 
vostro grande cuore, benedetti! 

$$% IGINIA DOLCE (Montebelio di 
Bertona). — Le 4.000 sono state asse- 
gnate a Giuseppe Nicolosi (istituto Im- 
macolata - Roma). Lei scrive: « Ho de- 


cise di inviarle 2.000 fire al mese per i 
. suoi poveri. Quando avrò to stipendio, di 


marzo farò un altro vaglia ». Duemila al 
niese tolite a uno stipendio, capito? Sa- 


? 
= 


Rucci — che ogni tanto mi tende le scar- 
ne braccia dal Sanatorio di Arco (Tren- 
to). lo vedo, fratello ignoto, che i suoi 
`grandi occhi ti guardano da incalcolabili 
distanze, annullate dal’ Amore di Cristo, 

mentre la bocca senza sangue sorride al- 
la rinata 


_ BENIGNO 


IGNO 


ie che ot chi ne fuma tante al gior- 


no? Cara anima, Dio gliele molitiplichi 
per mille. Ma no, forse dimenticherebbe oy 


i poveri... 


state divise in parti uguali fra Caterina 
Giannetto, Anna Di Martino, Teodora 
Amorese, Bruno Borghesi. Grazie, m 


‘$2 sceglie lei chi beneficare, mandi di- 


rettamente. Acquisterà maggior merito. 

+++ UN SACERDOTE POVERO (Tren- 
to). — Le 5.000 sono state così divise: 
3.000 ad Ana Di Martino e 2.000 a Teo- 
dora Amorese. 

Avverto ELENA TUMMINELLO 
(Cagliari) - G. S. (Vico Equense) - NI- 
COLA SANGIORGIO (L'Aquila) - ADOL. 
FO (Varno) che le loro offerte sono state 
assegnate come da indicazione. 


F, C. (Cuneo). — Le 5,000 come da 


suo desiderio, sono state assegnate alla 
famiglia di Giuseppe Turiello. oio la re- 
muneri. 

+s% Informo EMILIA MISSANA (Udi- 
ne) - GIAN CARLO BRAGLIA (Cortina 
d'A.) - UN RAGAZZO DI BOLOGNA che 
le toro offerte, secondo indicazione; sono 
state assegnate ad Anna Di Martino (via 
Scarpanto, 45 - Roma). 

*** informo. EMIS (Venezia) e DIEGO 
VANELLA (Modica) che le loro offerte, 
secondo indicazione, sono state assegna- 
te a Caterina Giannetto. 

*** ANNARELLA PECA, VERA NISI, 
ANNA MIGLIO (Sanatorio « Villa” -delle 
Rose », Arco, prov Trento). — Non posso 


occuparmi della vaga richiesta contenuta — 


netia lettera del 10 marzo scorso senza 
una precisa e probante dichiarazione del- 
la direzione del Sanatorio. 


Giudiziarie - Firenze) -ringrazia tutti i 
buoni che hanno risposto al suo appelio 
e promette di vivere sempré da buon 
cristiano: 


++% VALERIA CHIAPPO (Torino). — 


Le duemila secondo indicazione, sono sta- 
te assegnate a Giuseppe Nicolosi (Via 
Monti d: Creta, 44 - Roma). 

+++ GUIDO TIOZZO (Venezia). — Le 
ottocento sona state divise secondo indi- 
cazione. 

+++ Parroco GIOVANNI PERROTTA 
(Belvedere di Siracusa), — L'offerta di 
trecento lire in *rancobolli è stata asse- 


gnata a Don Fornasaro, cappellano del. 


Penitenziario di Procida. 

++% LORETO SETTE (per i sordomuti 
dell’ istituto Gualandi di Roma) mi manda 
L. 1.500 per Giuseppe Nicolosi affinché 
possa riabbracciare i suoi cari nella cer- 


tezza che preghera per loro e per il loro 


istituto. 
Non c'è da vergognarsi a fare i ves Sordi 
di cuore, di fronte a queste offerte? 
Don MARIO GIUSTI (La Spezia). 
— Itnformi chi di dovere che le duemila 


sono state regolarmente divise secondo 
indicazione. 


:$+4 CLARA FARAONI (Manziana). — 
_ Grazie delle mille raccolte e spedite a 


Giuseppe Nicolosi. 


ITALL NULLI- ENRICO 


+++ ALUNNE della 5.a femminile (San _ 


Polo D’Enzo, prov. Reggio Emilia), — 
Le mille sono state assegnate, secondo 
desiderio, alla famiglia di. Giuseppe Tu- 
riello. Dio assista sempre voi e chi w 
conduce sulla via fiorita della carità- - 


*** If sacerdote TOMMASO TORRE 
(Parroco di Catalimita: Castroreale) rin- 


Grazia chi si è ricordato della sua par- 


 rocchia (particolarméente: due: a@nonimi; 
uno di. Milano, l'altro di Genova) e ri- 
nova Vinvito a porgergli aiuto. Débbó 


avvertirie che se i miei amici tion’ ric = 
spondono... calorosamente, la colpa è da 


ricercarsi nel numero delile istanze che 
piovono da Castroreale e paesi circonvi- 


Cini: finiranno per ogni risul- 
tato. 


+e% Avverto N. N. (Vintercate - Milano) 


(Savona), JN ABBONATO (Valen. 
_Zano) che le foro offerte sonò state as- 
- segnate alla vedova di Domenico Di Mar- 


tino. 


Via Crucis,. Troni, Altari, Sonf 
sionali e arredamento per Chiese, 
Presepi 


GIUSEPPE STUF LESSER 


Scültcre 
ORTISEJI, 64 (Bolzano) 
- Prezzi e condizioni favorevoli 
E’ pronto il nuovtšsimo 1951 | 
con opere 


GIOVANNI ROMANINI 


fondata nel 1790 
ornitrice brevettata 


ARREDI E SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TEE MILLINA n. 26 a 30 

4presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007 
tA DITTA NON HA SUCCURSALI 


ECZEMA 


PSORIASI 


Una nuova cura con la TINTURA: 
BONASSI. Guarigioni documentate 
Chiedere !'Opuscolo — O — gratis al 
LABORATORIO BONASSI - CALLIANO (Pre snciz Asti) 
Aut. ACIS N. 72586 


CASA 


« immacotata 
del Comm MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 
A richiesta opuscolo gratis 


Roma - V Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOL! 
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RISPONDONO: 


UN SACERDOTE 


ASSIDUO - Macerata — E’ vero 
che ripetendo un’invocazione delle 
litanie lauretane non si acquistano le 
indulgenze? 

Non è vero: secondo la risposta 
della S, Penitenzieria Apostolica del 
26 novembre 1934 solo quelle aggiun- 
te,. interpolazioni o detrazioni che 
alterano la sostanza delle preghiere 
indulgenziate fanno perdere le in- 
dulgenze, Il che non si verifica per 
la ripetizione di una invocazione. aS 


Desidererei sapere: 1) quale ma- 
nuale di Sacre funzioni va per la 
maggiorė; 2) una trattazione esau- 


. riente del Privilegio Paolino et_ fi- 


dei sia dal punto di vista morale sia 


dommatice. 


1)E’ il classico manuale del Marti- 
nucci, da cui tutti hanno attinto. So- 
no quattro volumi: Pius Martinucci 
- Manuale Sacrarum 
- Ed. Tertia - Roma 1911. 

2) Come vuole che jn questa ru- 
brica le Si possa esporre una tratta- 
zione esauriente sul principio pao- 
lino? Consulti piuttosto qualche ma- 
nuale di diritto canonico e di teolo- 


‘gia e sara soddisfatto, 


Ing. SILVIO LAINATI - Terni — 
E” giusto che i due rosari — il trta- 
dizionale a granj su catenella e quel- 
lo rigido ad anello dentato, cosidctto 
« basco » — pur servendo all’identico 
scopo dj facilitare, con minor impe- 
gno della memoria, la recitazione del 
santo Rosario, debbano essere, solo 
per la diversità superficiale della 
forma, così radicalmente diversi per 
Vacquisto delle sante indulgenze? — 


Per la concessione delle indulgen- 
a Chiesa richie- 
de che detti Ogge i abbiano una de 
terminata forma. Ora la concessione 
delle indulgenze del Rosario è stata 
fatta alle corone consuete formate 


_ @j 50 grani, non agli anelli dentati, 


ai braccialetti etc. Fino a tanto che 
non venga una diversa disposizione 
dalla competente autorita ecclesiasti- 
ca le indulgenze si applicano alle 


sole corone, 


‘Agli -anelli- dentati con -Vimmagine 


- del. Crocefisso si applicano invece le 


indulgenze apostoliche come ad og- 


di e non come rosari. 


UNA PRECISAZIONE 


Perché Oss. della Domenica 


che riguardano il diritto matri- 
- moniale? Non sono forse da la- 
sciare a riviste competenti e 
non da divulgare al grosso pub- 
blico? 

Non troviamo nessuna scon- 
venienza a precisare questioni - 
che su altri giornali di larga 


la più equivoca maniera. Sap- 
piamo inoltre che in molte con- 

versazioni anche i nostri buoni 
cattolici, si trovano imbarazzati 
a rispondere. Per. questo lascia- 
mo al nostro Avv. Spinelli la 
possibilità di rispondere esau- 
rientemente sicuri che la rispo- 
sta tornerà utile a tutti i let- 
tori di una certa maturità, 


A proposito della mia risposta 
alla domanda T. M, di Alessandria 
apparsa nel numero 11 del 18 mar. 
zo 1951, nella quale dicevo che la 
‘impotenza « generandi » non è cau- 
sa di nullità di matrimoni, il 
Rev.do A. Dal Bon ci osserva che 
la mia risposta. non è esatta af- 
fermando che l’« impotentia coeun- 
di» non è che un caso troppo evi- 
dente di impotenza a generare ci. 
tando a proposito il caso storico 
contemplato da Sisto V. 


1) Il P. Dal Bon fa confusione 
fra Vimpedimento dell’impotenza 
generandi, quale regolato dal cod. 
civ. ital. art. 123 e l’impedimento 
dell’ impotenza, riconosciuto dal 
diritto canonico. 

Secondo il codice civile italiano 
l’impotenza per generare può es- 
sere proposta come causa di nul- 
lità del matrimonio solo se uno 
dei coniugi manca di organi ne- 
cessari per la generazione. L’azio- 
ne spetta all'altro coniuge, purchè 
non abbia avuto conoscenza di 
questo difetto prima del matrimo- 


scorsi tre mesi da quando egli ne 
abbia avuto conoscenza. 

Nel caso del sig, C. L. di Patti 
l'azione era civilmente impropo- 
nibile perchè decorso il termine di 
legge, come lo stesso interessato 
ebbe a precisarci., 

Dinnanzi poi all’autorita eccle- 


si interessa di questi problemi — 


diffusione vengono trattate nel- — 


nio € non può essere proposta tra. - 


Quale differenza passa tra indul- 
genza plenario e giubileo? Così do- 
manda D, G. di Salerno. 


L’indulgenza, in generale, è la re- 
missione, avanti a Dio, della pena 
temporale dovuta ai peccati, gia con- 
fessati, che la competente 
ecclesiastica, dal tesoro della Chiesa 
concede ai vivi in modo di assolu- 
zione, ai defunti in modo di suffragio. 
Se la remissione della pena è tota- 
le si. ha Vindulgenza plenaria, se è 
limitata ad una parte della pena, si 
ha’ Vindulgenza parziale. 

I] giubileo invece si può definire: 
una solenne indulgenza plenaria con 
annesse speciali facoltà per i confes- 
Sori concessa dal Romano. Pontefice 


ai Fedeli che lucrano il giubileo. 


Entitativamente quindi il giubileo 
non si distingue dalle altre indulgen- 
ze plenarie, ma solo in ragione del- 
ne fa. 


Quale è il delv’Ofterto- 
rio della messa da morto? Se noi 


preghiamo per le anime gia salve, 


quale timore delle pene dell'inferno 
e dell’abisso? 


Il senso delle preghiere che la 
Chiesa pone sulle labbra de] sacer- 
dote, 
inferno per i defunti è questo, In 
tali invocazioni la Chiesa prega per 
i defunti quasi drammaticamente 
rappresentando, il giorno della loro 
morte, quando le anime sono ancora 
presenti. nel corpo, e incerte della 
morte e della loro salvezza, e così 
invoca per esse che siano liberate 
dalle pene dell’inferno, e accolte nel 
seno della misericordia di Dio. Ed 4 
probabile che tale preghiera della 
Chiesa, anche se fatta dopo la mor- 
te del fedele, stante la prescienza dj 


ma della morte, per ottenergli gli 
aiuti necessari alla salvezza. 
De] resto tale maniera di esprimer- 


si nelle preghiere non è isolata nella 


liturgia; ne abbiamo degli esempi 
nell'ufficio di Natale e dell’Assun- 
zione di Maria Santissima. 


Abbonato M.A.R. - Roma e B. A. 
- Corpo di Reno Perrarad desiderano 
` spiegazione sui così detti « fratelli e 


sorelle dj Gesu ». 


La Chiesa Cattolica, basandosi sulla 


siastica embedue i casi {il 
del sig. T. M. di Alessandria ri- 
guarda solo matrimonio religioso) 
non poteyano e non possono es- 
sere presi in considerazione, poi- 
chè l’asporto anche totale degli 
organi interni femminili non co- 
stituisce motivo di nullità del 
matrimonio. E’ vero. che alcuni 
autori ritengono che la privazio- 
ne di detti organi rende la donna 
incapace al matrimonio per l'esi- 
stenza dell’impedimento della im- 
potenza, ma non è questa l'opi- 
nione tradizionale della Chiesa, né 
vi è alcuna dichiarazione auten- 
tica dell'autorità ecclesiastica in ` 
favore della tesi del Dal Bon. 

2)- Ii Dal Bon poi confonde un 
argomento di stretto diritto con ` 
uno- morale. E’ vero che il fine 
primario del matrimonio è la 
procreazione della prole ed i co- 
niugi debbono tendere nella loro 
vita coniugale a questo fine e mai 
tentare di frustrarlo; ma bisogna 


-ricordare che non @ il fine unico, 


poiché esistono anche i fini se- 
condari del remedium concupi- 
scientiae e del mutuum  adiuto- 
rium ed allora un matrimonio 
contratto con un difetto, purtrop- 
po così grave quale la mancan- 
za o atrofia di organi interni, non 
costituisce per la Chiesa motivo, 
di impedimento. Il parroco sem. 
mai, qualora le parti lo rendano 
eventualmente edotto di tale gra- 
ve stato di fatto, potrà consiglia- 
re l'altro coniuge a maggiormen- 
te ponderare e riflettere sulla sua 
al matrimonio. 

3) Il P, Dal Bon poi per soste- 
nere ar sua argomentazione nella 
quale — ci dispiace per lui — fa 
un’unica minestra dell’impotentia 
generandi e di quella coeundi e 
dove conclude che limpotentia 
generandi è causo di nullità, ri- 


chiama il caso di cui fa cenno 


Papa Sisto V nell’Ep. cum fre- 
quenter del 27 giugno 1587. In 
quel caso però non si tratta di 
impotenza a generare, ma di im- 


= potenza coeundi per mancanza di 


effusione del verum semen: il ri- 
ferimento quindi non è stato fatto 
a proposito. 

Sempre a disposizione per qua. 
lunque ulteriore chiarimento. 


GIUSEPPE SPINFLLI 


Avvocato della S. Rota | 


autorità, 


invocanti la liberazione dal- 


sig.ra IRENE B. di Piacenza ci 


tradizione unanime dei Padri e dei 
Dottori, insegna esplicitamente che 
la Vergine Santissima ha conservato 
e prima e dopo la nascita di Gesu, 
una perpetua verginità, E’ domma 
di fede. E’ dunque fuori di dubbio 
che i fratelli e le sorelle di Nostro 
Signore non possono essere į figli 
della sua Santissima Madre, come 
pretendono, al seguito degli 'antichi 
eretici, gli interpreti razionalisti_ e 
numerosi autori protestanti, E’ certo 
infatti che gli Orientali in genere, e 
i Giudei in particolare, hanno sem- 
pre impiegato il termine fratello in 
un senso Jargo, per designare i cu- 
gini od anche parenti più o meno 
lontani. 

Gli esempi non mancano nella Sa- 
cra Scrittura. Ma quale sia stato il 
grado di. parentela fra Gest e i così 
detti fratelli e sorelle, è difficile dè- 


terminarlo stante de varie, sentenze- 


dei 


d 


chiarimento netto. 


Sac, G. 


che tutti gli 


persone di una certa maturità, 
Abbonato G. ©. 


- alla... 


"Due orfani di Sassari ci doman- 
dano: «La nostra mamma alla sua 


morte lasciò i genitori ancora viventi 


ed un fratello. La nonna fece due te- 
stamentj nel primo lasciò la sua ca- 


sa al proprio figlio (ancora vivente) 


e a noi un giardino, Nel secondo che 
fece poco prima di morire conferm 
la casa per il figlio ed a noi niente, 

però non annullé jl primo testamento. 
Poteva la nonna fare tali testamenti? 
E potendolo quale è ij valido il pri- 
mo o il secondo? ». . 


Non v’ha dubbio che ìa testatrice 
poteva modificare il suo primo testa- 
mento con uno nuovo, come in real- 
ta ha fatto e come principio generale 
osserviamo che il secondo testamen- 
to cioè l’ultimo è Punico che ha va- 
tore, Nel caso però la questione po- 
trebbe essere dubbia, dovendo rite- 
nersi che il secondo testamento non è 
che una conferma del primo, poichè 
ivi non si parla dell’assegnazione del 


giardino a favore del figlio, mentre- 


si riconferma solo l'assegnazione del- 
la casa. Qualora poi il secondo atto. 


- debba ritenersi un vero e proprio 


testamento, con il quale sono stati 
esclusi j diritti che spettano alle due 
orfane per rappresentazione ai sensi 
dégli artt, 467 e 468 cod. civ, ital., le 
due interessate potranno. impugnare 
il testamento per lesione di legittima. 
Comunque bisognerebbe conoscere il 
tenore preciso dei due documenti. 


pone due domande: « Moglie di di- 
sperso in Russia ha uh bambino da 
un convivente, che vuole dare.a lui 
il suo cognome, Che cognome si met- 
te al Civile e alla Chiesa? 2) Una 
ragazza italiana vuole sposare uno 
Svizzero, col quale andrà poi ad abi- 
tare prendendo essa pure la cittadi- 
nanza svizzera, Se si sposano in Ita- 
lia il loro matrimonio resta soggetto 
alla legge italiana o passa sotto 


quella svizzera, per il caso di suc- 


cessiva richiesta di divorzio? ». 


La prima domanda non è chiara 
poichè nonsi capisce se è la moglie 


‘del disperso o il convivente che vuole 


dare il cognome al bambino, Nel caso 
sia il convivente, se questi non è co- 
niugato, può benissimo egli denun- 
ciare il- bambino come suo figlio di 
modo che questi ne assuma il cogno- 
me, La moglie del disperso invece 
fino a che non vi sarà dichiarazione 
di morte presunta dell’assente a nor- 
ma degli artt. 58 e segg., del cod, civ. 
non può procedere a nuove nozze e 
far riconoscere il bambino ed il fi- 
glio dovrà quindi essere denunciato 
con la paternità, 

2) Non nascondiamo poi la nostra 
meraviglia per la seconda domanda 
formulata. Dobbiamo ricordare alla 
Sig.ra Irene B che il matrimonio se- 
condo la legge della Chiesa oltre che 
essere un contratto è anche un sa- 
mento ed ha come elementi indi- 
spensabili l’unita e la indissolubilita. 
E’ veramente strano quindi che quel- 
la giovane di cui si fa cenno, prima 
di contrarre il vincolo voglia già 
conoscere quali sono le possibilità 
per poterlo poi sciogliere. Un tale 
matrimonio sarebbe contraito oltre 


MEDICO 


M. B. (Seregno) — Non è assolutamente possi- 
bile chiarire gli elementi che la tengono in ansia. 
Nemmeno una visita medica potrebbe portare a un 


Abbonato di Irsina — Non è possibile fare 
pubblicità medica su questa rubrica. 


CRISTALDI (Acireale) — Le due ri- 
‘ viste ` che Le interessano (pubblicazioni-omaggio 
riservate ai Sanitari) si avvalgono della collabora- 
zione di notj scrittori, Pur non potendo affermare 
articoli o novelle si mantengano 
lontani da argomenti scollacciati, 
riviste è tale da poterne consentire la lettura a 


(Corleone) — La medicina si 
è accostata — sì — alla meteorologia, non però 
astrologia, Quanto all'oroscopo tratto dalle 


per gli studenti di wiedielid che io sappia. 


W. S. W. — Non è possibile rispondere in 
Smerta sede su un argomento così complesso, Ri- 


UN ELETTO STUOLO Di COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE Ci VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


SS 


J 


Sono stati consultati Mons. Enrico Dante, il dott. Regnoli, 
PAvv. Spinelli, il dottor Lazzarini, il Dottor Imbrighi, il 
Dott. Piazza. Per ulteriori, maggiori schiarimenti scrivere: 
«Oss. della Domenica », Casella P. 96B «Noi per Voi» 


il tono delle due 


istituito 


che illecitamente anche invali- _ 


damente, sécondo le disposizioni della 
Chiesa, 


Tl Sig, G. T. domanda: « Un aiiis 
re lasciava per testamento l'utile di 
un fondo che per scelta veniva as- 
segnato ad un sacerdote povero del 
luogo: dopo la morte dj questi pas- 
sava ad un altro, Quello che ne be- 
neficia ora, godendo stima presso l'e- 
rede di tutti i beni ivi compreso il 
fondo in questione, si è fatto asse- 
gnare definitivamente il fondo con 
cambio di L, 50.000, Si può correre 


ai ripari dato che colui che acconsen- 


ti al suo modificamento è morto? » 


Bisognerebbe conoscere il testo 
preciso della disposizióne testamenta- 
ria con la quale veniva assegnato l'u- 
tile del fondo a favore di un sacer- 
dote povero del luogo. L’atto recente 
di trasferimento potrebbe con molta 
probabilità essere impugnato in for- 
za dell’originaria disposizione testa- 
mentaria, 


L’abbonato F. 
Campania ci domànda se il marito 
ha il pieno ed assoluto diritto di am- 


ministrare -i beni della moglie, dalla 


quale non è diviso e se questa pos- 
-sa revocare con apposito atto tale 


diritto devoluto per legge al marito. 


Qualora i beni della moglie non 
siano costituiti in dote il marito non 
ha per legge nessun diritto di ammi- 
nistrare i beni della moglie, a meno 


che esista ai sensi dell’art, 159 del | 
c. c. una convenzione particolare del- 


le parti per i} regolamento dei rap- 
porti matrimoniali. Se invece il be- 
ne è dotale il hpi ai sensi del- 
lart, 184 del ¢. c. ne ha amministra- 
zione, tutte le obbliga- 
zioni che sono a carico dell’usufrut- 


tuario, Rispondendo poi all'altra do- | 


manda, possiamo precisare che am- 
bedue i coniugi possono liberamente 
disporre della loro proprietà in vita 
mediante atto di vendita Nel caso di 


disposizione - testamentaria ọ dona- .. 


zione possono disporre dei beni di- 
loro proprietà a favore di terzi, ec- 
cezion fatta per la quota di legitti- 
ma a norma degli artt, 536, 540 e 457 
c. c. Difatti fra le persone a favore 
delle quali la legge riserva una quo- 
ta di eredita o altri diritti nella suc- 
cessione vi é anche il coniuge a fa- 
vore de] quale è riservato l’usufrutto 
di due terzi del patrimonio dell’altro 
coniuge. Possiamo quindi assicurare 
Vabbonato che proprio in base al 
c. c. le disposizioni testamentarie non 
possono pregiudicare i diritti che la 
legge riserva ai legittimati. 


L’abbonato F, 63272 ci domanda: 
«Un mio fratello ha sposato una 
donna che rimasta senza figli si 
adottò con il consenso del marito una 
figliola, Può detto mio fratello che 
non ha figli disporre dei suoi beni 


scriva precisando nome e 
chiarimento si potrà inviare per lettera, 


(Sardegna) — Vorrei sapere 
bile guarire — senza operazione shivureton — del- 
lulcera. duodenale, e che cura bisognerebbe fare, 


Può sembrare che il cavarsela con due righe 
sia un ripiego troppo comodo, ma la complessità- 
dell’argomento darebbe materia’ a pagine intere, 
tanto belle quanto... 
blema dell’ulcera gastro-duodenale resta tuttora 
oscuro proprio per l'incertezza 
disturbo, Ora, realmente, 
valore al fatto dell’ipercloridria cioè della ecces- 
siva secrezione acida a livello della mucosa col- 
pita. L’ipercloridria viene chiamata l'unico «c0o- 
mune denominatore » dei casi di ulcera e in que- . 
sta direzione si orientano le cure che tendono ad 
evitare l'intervento operatorio. Posso darLe un 
indirizzo. utile, trattandosi di render noto non il 
nome di un medico o di uno specialista, ma di 
un centro di studio creato con intento benefico. 
Esiste da qualche mese a Roma un centro per lo 
Uraine 

na 123, Clinici di nota competenza vi uniscono le 
-loro attività specifiche per lo studio dei casi ay 
vari. Scriva e prospetti. anche il Suo, 


34-52 di Macerata 


indirizzo, e qualé 


se è poss: i- 


inconcludenti. Perché il pro- 


sull’origine del 
si cerca di dare molto 


w m 


*ulcera_gastro-duodenale Lo ha 


a ees rova in Via SLI- 


immobili i 
ha ai tratelil », 


Effettivamente suo fratello seal 
vendere i beni di cui è proprietario 
e nessuna pretesa giuridicamente ri- 
levante può essere avanzata dalla 
moglie. Nel caso però l'atto di ven- 
dita deve essere effettuato fin da 
oggi per atto pubblico e cioè notari- 
le, altrimenti non avrebbe nessun va- 
lore. Dobbiamo sottolineare però che 
tale eventuale comportamento non ci 
sembra moralmente raccomandabi- 
le, dato che si verrebbe a privare la 
moglie di qualunque possibilità eco- 
nomica e per questo consigliamo l'ab- 
bonato a far riflettere il suo parente. 


CUCINE per Istituti Religiosi 
| Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


orTTico 


GrUTFELICE ROMANO 


Casa fondata nel 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 


e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR. PP, - Iscritti A..C. e D. c. 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37 
VIA D 


DEL TRITONE 90 


MALATI, DEBOLI, 
SFIDUCIATI, ESAURITI: 


Interpellatemj subito, 


Potrete riacquistare salute, vigore, 


energia con spesa irrisoria. 
Cav. E. SCARPARI 
Via Privata S, Zita 12r, - GENOVA 
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FAG. 10 


L'OSSERVATORE 


DELLA DOMFNICA 


15 APRILE 


1951 


NOI PER VOI 


ministeriale 


Mons. E. B. - Cittadella domanda: 

Un giovane della mia’ parrocchia da 
mesi si è sposato con una signorina che 
ha ottenuto la cittadinanza americana. 
Egl attende da parecchi mesi di poter 
entrare négli Stati Uniti per riabbraccia- 
re la sposa. Si è tanto scritto al Conso- 
lato americano di Genova, ma ancora 
non arriva per le sposo il permesso di 
partire. Quali difficoltà si oppongono? 
Che cosa si deve fare per ottenere che 
lo sposo possa raggiungere la sua sposa? 

Nessuna difficoltà si oppone perchè lo 
sproso possa raggiungere la propria spo- 
sa Soltanto egli dovra con pazienza at- 
‘tendere il proprio turna che è stretta- 
merte cronologico e limitato dalla quo- 
ta stabilita dagli Stati Uniti per l’immi- 


. grazione ĉoncessa all'Italia. 


Potrebbe tentare di entrare tempora- 
neemente negli Stati Uniti in qualita di 
tutista sebbene‘ questa pratica sia di esi- 
to incerto essendo lasciata al giudizio 
discrezionale dell'Autorità consolare sta- 
tunitense la quale oltre agli accertamenti 
che crederà utili può chiedere un depo- 


site di garanzia per il rimpatrio di una 


ccspicua somma. Se si ravvisano gli 
estremi del caso potrà altresì ottenersi 
l'ingresso negli Stati Uniti per ragioni di 
studio, qualora il Consiglio di una Uni- 
versita americana, sulla base di una do- 


cumentata domanda, conceda l'inscrizio- 


ne. all'Università stessa; presupposto di 
tale iscrizione è la perfetta conoscenza 
della lingua inglese. 


MUTILATO Di MILANO avendo per- 


, duto uma gamba a causa di un bombar- 


dz=menta, essendo rimasto col braccio si- 
ristro anchilosate a causa t.b.c. ossea, 
ed essendosi ammalato di tubercolosi pol- 


_monare durante il servizio prestato pres- 


so una ditta ausiliare, domanda: 
1) Quale categoria di pensione dovreb- 
be essergli assegnata? 


2; Data ta molteplicità delle lesioni gli 


spetta la superinvalidita e il diritto a 


 acccmpagnamento? 


3) Come impiegato tecnico di 2.a PG 
goria ta pensione che gli verra assegnata 


equiparata ad ufficiale? 
Al primo e al secondo quesito non è 


:- possibile dare una esauriente risposta. 
-Troppi sono gli clementi che concorrono 


a stabilire l'entità della malattia e della 
muütilazione e si renderebbe quindi neces- 
saric un accertamento medico-legale per 


poter esprimere un giudizio in merito.. 


Stando a quanto ci riferisce l'interes-. 
sato e trattandosi di malattia grave, qua- 
le la t.b.c., riconosciuta dipendente da 


_eeuge di servizio, può essere anche con- 


GIOVANNI OTTAVIANI - ROMA. — 
Non sembri la domanda curiosa: vorrei 
sapere perchè if sale mette sete. 

La domanda non è affatto curiosa: cu- 


rios? sono coloro che vedono in questa 
curiosita qualcosa di curioso che invece 


non c'è. Ebbene, per il nostro sangue, | 


occorre una certa quantita di acqua che, 
in proporzione, è la stessa di quella che 


serve per rendere l'acqua salata. Se- 


piendiamo più sale ci viene sete perchè 
previamo ił bisogno di mettere nel no- 
stro corpo una maggiore quantità di ac- 


- qua, proprio quanta ne occorre per com- 
_ pensare l'eccesso di sale. I nostro orga- 
nismo segnala questa necessità, questo 


bisogno, con il richiamo della sete. Non 
ha capito? Poco male; supponga che lei 
nei sangue abbia una certa quantita di 
sele. Un bel giorno si purghi con solfato 
di soda. Depo un po’ sentira gli stimoli 
della sete. Perchè? Perchè per il rista- 
wlimento dell’equilibrio occorrerà quel- 
lacgua che lei desiderera bere. Se non 
st sarà convinto, si ripurghi. 


G. ORSINI - Gallarate. — Un inventore 
inglese George De La Warr sostiene che 
f-2 qualche anno sara in grado di ripren- 
dere col suo Obbiettivo, i fatti già avve- 
nuti e di fornire fotografie di qualsiasi 
importante avvenimento storico. Egli af- 
ferma di essere già riuscito l'anno scor- 


so a fotografare il proprio matrimonio ` 


avvenuto nei 1928. Lo strumento che è 
frutto di anni, collega nel campo fo- 


tocrafico la teoria della relatività, alla 


tecria dei « quantum » meccanici su cui 
si basa la propagazione delle onde. Qual- 
siasi avvenimento verificatosi esiste tutto- 
ra nel tempo, sotto forma di onde d'ener- 
gia. -Col suo strumento riesce a captare 
le radiazioni di avvenimenti verificatisi 
e registrarli su ana lastra fotografica. Ai 
gicrnalisti avrebbe mostrata una lastra 
fotografica del suo matrimonio. Può es- 
sere vero tutto 3id? 


Saremmo ben iteti che quanto dice Mr. 


George De La Warr possa corrispondere 
ai vero. Ma, oggi come oggi, tufto lascia 
pensare che la lastra fotografica del suo 
matrimonio sia quella autentica di allora. 
Ancora non siamo arrivati a tanto... se 
la immagina lei una foto dell'incontro 
degli Orazi e Curiazi? Dopo tutto l'idea 
è carina, bisognerebbe consigliare il pro- 
fessore inglese a ricavarla a colori: ve- 
dremmo il colore degli occhi dei gemelli 
Rcemolo e Remo. 


ZAUL 


Al terzo quesito si Occarre 
distinguere il militarizzato a tutti gli ef- 


fetti, dal- militarizzato civile. Nel primo 


casc doveva rivestire un grado militare, 
nel secondo caso invece il grado 
nosciute agli effetti della pensione è quel- 


lo che rivestiva durante il servizio mili- — 


ta 

oe semplice ammissione ad un corso 
allievi ufficiali di complemento senza 
averlo frequentato regolarmente e senza 
aver ottenuto la promozione ad ufficiale, 
non da alcun diritto alla equiparazione 
al grado di sottotenente. 


G. G. ISTRANA (Treviso): Un inse- 
gnante elementare con ta moglie pure 
maestra di ruolo domanda se vi sono di- 
sposizioni per costruirsi una casa per sè 
e figii col concorso di qualche Istituto 
statale o parastatale. 


Lå legge 10 agosto 1950 n. 715, publi- 
cata sulla G. U, del 14 settembre 1950, 
prevede la concessione di mutui a colo- 
ro che intendono costruire singolarmente 
ovvero riuniti in cooperative case di abi- 
tazione. L'importo del mutuo può rag- 
giungere il 75% del costo effettivo della 
area e della costruzione. Per maggiori 
chiarimenti l'interessato potrà rivolgersi 
all'Ufficio provinciale del Genio civile. 

Non ci risulta esistano alre apti 
zioni. 


0. E. ALGHERO (Sassari) demande: 
Scene impiegato dello Stato e appartengo 
al Ministero della Giustizia in qualita di 


agente di polizia giudiziaria. Attualmente | 


trovomi da 17 mesi in licenza di conva- 
lescenza per grave deperimento organico 
e col 30 marzo p. v. dovrò presentarmi 
nuövamente per fa visita di controllo. In 


- case di riforma gradirei sapere quale sa- 


ra it diritto di trattamento a pensione. 


Faccio presente che ho 17 anni di servi- | 


zio cumulative e l’infermita è riconosciu- 
. ta per causa di servizio. 

Desidererei inoltre sapere se il diritto 
a pensione privilegiata verra assegnata 
contemporaneamente a quella ordinaria, 
oppure in un secondo tempo. 


Se #1 quesito poste dal sig O. E. fosse 
stato pid dettagliato, la risposta sarebbe 
stata ancor pid esauriente. 

Ecco comunque alcune notizie utili: 17 
anni di servizio non sono sufficienti per 


aver diritto al trattamento alla pensione | 


arcinaria; occorrono 19 anni, 6 mesi e.1 
giorno. 

Ad abundantiam: il militare 
entra nel computo del minimo, permette 
cioé, cumulato al servizio ordinario, di 
aver diritto alla pénsione; le campagne 


di guerra ed altri benefici eventuali ser-. 


vono invece ad aumentare gh anni ma 
non ‘a raggiungere il minimo. accennato. 
Poiché il sig O. E. ha contratto infer- 


mità riconosciuta per cause di servizio, 


egli ha diritto, pur non avendo raggiunto 
gli anni di servizio richiesti, alla pen- 
sione privilegiata ordinaria. Non due pen- 


sioni come dice Vinteressato. Tl cumulo © 


di due pensioni si ha soltanto in alcuni 
casi, ad es. una pensione ordinaria ed 
una pensione di guerra: qui, ne: caso _— 


_cifieo, no. 


Circa l'ammontare del eco- 
nomico che andra a liquidare sembra che 
essi sia pari ai 3/10 dell’ultimo stipendio 
percepito. E’ certo peraltro che l’impor- 
to della pensione privilegiata ordinaria 
è senz'altro superiore a quello della pen- 
sione ordinaria stante alcune indennita 
cke accompagnano la prima, a differen- 
za 


UN EX SUPPLENTE POSTALE IN 
MISSIONE - Siena — Ha chiesto il nostro 
interessamento per ta definizione della 
pesizione sua e di altri colleghi. 


La questione @ ancora oggetto di esa- | 


me presso i competenti uffici. Comunque 
gli interessati haano possibilità di riscat- 
tare agli effetti della pensione gli anni 
in pesizione non ai ruolo. 


andare-a raccogliere impressioni fra 
i congressisti, ma chiusi in tre pal- 
chetti dai quali non potevano al- 
lontanarsi altro che per uscire dal 
teatro; difficile l’accesso non ba- 
stando la «tessera stampa» del 
congresso ma essendo necessario 
produrre insieme: documenti di 
identita personale. Insomma i gior- 
nalisti comunisti, che entrano fa- 
. cilmente in tutti gli uffici deo- 
diato governo clericale e che se un 
giorno trovanu qualche ostacolo si 
provano a far scoppiare una crisi 
governativa, qui dovevano dimo- 
strare chiaramente chi erano e che 


- cosa venivano a fare altrimenti non 


— 


CINEASTA 


S, T. M. - Treviso 


«Perchè su alcune riviste leggo di grandi successi di film 
italiani in America (parle naturalmente degli Stati Uniti}, men- 
tre su altre si lamenta la impossibilita di sfruttamento del pro+ 
dotto italiano su quei acme 


Esiste, intanto — caro S, T. M, — una differenza. sostanziale 
tra accoglimento favorevole ai un film da parte della critica e 
trionfo commerciale con conseguente sfruttamento capillare del 
prodotto. Quelle riviste che -parlano di successo, si riferiscono 


agli articoli apparsi sulla stampa locale, talvolta anche ` osan- 
nanti al film, ma riferenti l'opinione di soli dieci, cento indi- - 


vidui che, tuttavia, non costituiscono, nè lo potrebbero, il suc- 
cesso commerciale del prodotto. In realtà, ben pochi film italiani 
usufruiscono del circuito. nazionale degli Stati Uniti, mentre la 
maggior parte dì essi è destinata a finire nel circuito degli in- 
dipendenti che, seppure ben organizzato, non può offrire lẹ pos- 
sibilita dell’altre, enormemente più vasto. Dinanzi alle giuste 
richieste della produzione europea, si è costituito in America 
ün Comitato per lo sfruttamento del film straniero negli Stati 
Uniti, volto a tutelare gli interessi della stessa produzione eu- 
ropea ampliandole il campo di vendita. dei film. 


TROTTI - Torino 
« Spesso trove discotdanne fra il giudizio morale del C, C. C. 


e quelle mio personale. Sone gestore di sala cinematografica e, 


pur volendo mantenere un contegno da buon cattolico, pense che 
a volte tali giudizi siano eccessivi», 


Tornano le dolenti note, Già altra voita, 


grafico, mj son visto piombare sulla scrivania decine e decine 
di lettere protestanti (leggasi, di protesta). Tornerò per tutti 
un’ultima volta sull’argomento per meglio chiarire un concetto 

igen etico, Signor Trotti, non riguarda — meglio, non 
riguar principalmente ~— Lei, uomo in possesso di una certa 
intelligenza e una formata coscienza. Esistono — grosso modo — 
due categorie di persone: quelle che pensano con la testa pro- 
pria e quelli che, non potendo far tanto, o sbagliano o seguono 
supinamente il giudizio del primo venuto. Inutile dire che i 


` primi — ai quali Lei appartieħe — sono una minoranza, 


A loro volta, i muniti di «intelligenza» si dividono in: in- 


telligenti in buona fede e in intelligenti in mala fede. E’ chiaro- 
che il giudizio morale non riguarda essenzialmente questa prima 


categoria, essendo essa in grado di emettere un proprio giudizio 
e di respingere i] lato TE Seed dell’opera. se in buona fede, o 
di non prenderlo comunque affatto in considerazione, se is 


mala fede. 
: Resta la seconda vr Say quella dei «tanti», quella del 
- grande pubblico che non in grado, come Lei, di giudicare se 

questo film « buono» e se quello é « cattivo ». Il fatto e Lei trovi 


severo un giudizio del C.C. C. non significa che il film sia dele- 
terio per Lei; può esserlo per gli altri, per i suoi spettatori, e 
non è detto che Lei, anche se gestore ‘di sala, possa sostituirsi, 


entravano. 

Tutto il congresso poi si è svolto 
a ritmo perfetto: un oratore del 
centro e due delegati della perife- 
ria; il primo rimproverava ai com- 
pagni della base di non aver beñe 
applicate :le disposizioni date: dal - 
congresso. precedente; gli altri sí 
sforzavano di vantare quel che ave- 
vano fatto; poi facevano un po’ di 
quella che i comunisti chiamano 
autocritica; tutt’e due si trovavano 
perfettamente d’accordo nel dir 
male del Governo, e nell’esaltare 


 PURSS. Quando un oratore aveva 


finito di parlare, se era importante, 
sj accendevano le luci su di lui e 


meno che non sia un seguace del Sagrestano di Die ha bisogno 


degli 


l per aver tentato- 
` 'di spiegare i] valore dei giudizi del Centro Cattolicd Cinemato- 


tutti applaudivano a ritmo regolato 
dall’on. Secchia. fino al segnale di 
« basta »; 
Soltanto Togliatti, Secchia, Longe 
e Di Vittorio ebbero applausi a vD- 


‘lonta; Terracini doveva parlare per- 


15 miņuti, siccome invece parlò per 
19, fu sottratto un congruo numero 
di minuti dagli applausi a lui de- 
stinati. Nessuna deliberazione tu 
discussa, nessuna mozione respinta 


© modificata: tutto fu approvato 
all’unanimita: le risoluzioni politi- 


allora tutti cessavano. 


che e le nomine. Quando tutto fu 


finito Togliatti rilevò che tutto era 


andato bene ed elogid i « compagni» 
dando loro appuntamento per. w 


sera a San Giovanni. 


S'era dimenticato cheil: tempo 
son era iscritto al partito e che il 


segnato da Secchia finiva 


ailẹ porte del teatro: infatti la sera — 


piovve e il comizio andò a rotoli. 
Evidentemente il tempo non è cO- 
munista. 


E. LUCATELLO 


SIGLA 


ogni anno: 


un buon investimento 


alle Compagnie d'Assicurazione, 


Novennali 


un premio da 10 milioni, quattro. premi da 5 milioni, 
venti premi da 1 milione, per ciascuna serie — 


rivolgersi alle Banche, alle Casse di Risparmio, 


agli Istituti di Previdenza, 


agli Agenti di cambio, 


alle Casse Rurali. agli Uffici Postali 


Via dei Prefetti, 
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L'ASSORTIMENTO PIU’ VASTO DI RIGORDINI PER LA PRIMA COMUNIONE 
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PAROLE | 


per il tracciato sia per l'imponente 


PAG. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 APRILE 1951 


TRIONFALE 


Nell’albo d’oro dello sport italia- 
no la giornata di domenica 8 aprile 


resterà memorabile per la serie di 


clamorose vittorie conquistate dagli 
assi italiani in una serie di impor- 
tantissime manifestazioni interna- 
zionali, 

L'elenco delle affermazioni è 
quanto mai lusinghiero: nel settore 
calcistico, Italia batte Portogallo 
per 4 a 1 a. Lisbona e «Italia B» 
batte Grecia per 3 a 0 a Palermo; 


_ nel settore motociclistico, Masetti 


su Gilera è arrivato primo assoluto 
nel circuito di Montjuich a Barcel- 
lona: nella stessa corsa Guido Leo- 
ni su Mondial si è classificato al 
primo posto nella categoria 125 cmc; 
nel settore automobilistico, Villore- 
si su « Ferrari » ha sbaragliato un 
lotto di piloti e di macchine di tutte 
le Nazioni; nel settore ciclistico, 
infine, il campione d’Italia Antonio 
Bevilacqua ha trionfato nella « Pa- 
rigi-Roubaix », riportando in van- 
taggio il ciclismo italiano nelle com- 
petizioni internazionali: infatti, 
dopo la sconfitta subita nella « Mi- 
lano-S. Remo », gli assi del pedale 
italiani hanno ottenuto brillante- 
mente i] pareggio e hanno vinto 
« la bella », come suol dirsi, per me- 
rito di Fiorenzo Magni e, poi, di 
Antonio Bevilacqua, dominatori, ri- 
-spettivamente, del Giro delle Fian- 
dre-e della Parigi-Roubaix, due 


l’Italia, con giocatori scelti tra le 


seguenti sei squadre: «Milan» «In- . 


ter », «Juventus», «Bologna», «Fio- 
rentina» e «Napoli»; e gli atleti del 
nord, del centro e del sud hanno 
tutti efficacemente contribuito al 
lusinghiero successo che costitui- 
sce, tra l’altro, un ottimo auspicio 
per la partita Italia-Jugoslavia che 
si disputera il 6 Maggio a Milano. 


UN NUOTATORE... 
STILE LIBERO 


A proposito di Jugoslavia, si ap- 
prende da Anversa che il campio- 
ne jugoslavo di nuoto Marote Mi- 
zoSlavitch, trovandosi con la sua 
squadra in quella città, si è rifiu- 
tato di tornare nel suo Paese do- 
minato dai comunisti di Tito e ha 
chiesto di essere accolto come pro- 
fugo politico nel Belgio, 

Ij Mizoslavitch aveva gia assapo- 
rato in pieno le delizie del regime 
comunista avendo trascorso due 


anni nelle prigioni titine in seguito . 


a una condanna inflittagli dal so- 
lito « tribunale popolare» per ra- 


gioni politiche. 


Ma appena ha potuto uscire dal 
sipario di ferro, Marote Mizosla- 
vitch si è guardato bene dal ritor- 
narvi e, come tanti altri, ha scelto 
la libertà: non per niente egli è 
campione di nuoto « stile libero »... 
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Si gira all’Arena « Milano miliardaria » e Tino Scotti, uno dei protago- 


nisti, s’intrattiene coi giocatori dell’Inter. Eccolo mentre conciona 
circondato da Miglioli, Armano, Franzosi, Olivieri e Giovannini. Die- 
tro il cappello di Scotti si intravede la chioma di Nyers. 


della « B.R.M. » ha reso noto che 
nella prima fase della stagione au- 
tomobilistica soltanto due macchine 
parteciperanno alle gare e che una 
terza vettura potra essere pronta 
entro la prossima estate. 


BARTALI E’ TORNATO ALLA 
VITTORIA 


Dopo la bella affermazione della 
Cagliari-Sassari — nella quale 
giunse secondo a un soffio del nuo- 
vo campione Renzo Soldani — do- 
po la scialba prova della Milano- 
S. Remo, e dopo le sfortunatissimo 
Giro di Toscana, Bartali è tornato 
alla vittoria ne] Circuito di Bel- 
monte Piceno, una gara alla quale 
partecipavano campioni come lo 
stesso Soldani, Pontisso, Pasotti, 
Maggini, Kubler, Martini, Croci, 
Torti, Leonj e altri. 


Buone notizie, intanto, si hanno 


partecipazione dei maggiori e più 
quotati campioni stranieri. 
Particolarmente lusinghiera ap- 
pare la vittoria di Gigi Villoresi — 
il quale — dall’inizio della stagio- 


ne ha partecipato a tre corse (Cir-- 


-ĉuito di Siracusa, G. Premio di Pau 


=- @ Circuito di Marsiglia) e le ha vin- 
te tutte e tre — particolarmente si- 
‘gnificativa dicevamo, perchè alla 


gara francese erano schierati i mi- 
gliori e piu recenti prodotti dell’in- 
dustria di quattro Paesi, Ma né le 
inglesi « H.W.M.», nè le tedesche 
«A.F.M.», né le francesi «SIMCA» 
né l'americaña «Cooper» sono riu- 
scite at puntarla sulla velocissima 
« Ferrari » due litri. ; 

Quanto alla partita di Lisbona, 
ci piace sottolineare che la rappre- 
sentativa italiana è stata, per la 
prima volta in questi ultimi anni, 
veramente.. una rappresentativa 
in quanto nella nazionale era ef- 
fettivamente rappresentata tutta 


Het 


SI RIPARLA DELLE B.R.M. 


L’anno scorso si è fatto un gran 
parlare delle nuove vetturé da cor- 
sa inglesi «B.R.M.» (British Ra- 
cing Motors) le quali, peraltro, tut- 


te le volte che sono scese in garg o. 


non sono riuscite a partire o hanno 
compiuto al massimo due o tre 
giri. | 

Quest’anno sembra che i tecnici 
inglesi siano riusciti a mettere a 
punto queste celebratissime — fi- 
nora soltanto sulla carta — mac- 
chine e sono gia stati scelti i due 
piloti che dovranno condurle nelle 
varie manifestazioni. , 

Una « B:R.M. », pertanto, sarà af- 
fidata al trentanovenne campione 
britannico Reginald Parnell e una 
altra al principe Birabomgse del 
Siam, il notissimo principe « Bira » 
che si è affermato e si afferma da 
anni con successo su tutti i circuiti 
del mondo, quasi sempre al volante 
di macchine italiane. 

La Società che dirige l'attività 


NCROCIATE 
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| ORIZZONTALI: 


1. Pezzo degli seacchi — 5, E’ un do- 


T no del poeta — 9. Robusto, di bella pres 
senza — 11. Sigla di un famoso corpo 
 * T militare tedesco — 13. Il padre di Aga- 


ennone — 14. Modena — 15. Possessi- 


vo — 17. Palmipede — 18. Preposizione 


19, Precede l’aurora — 21. Pronome 
d. — 22 E’ celebre quella di Penelope 
23. Una delle nove — 24. Abitazione 
26. Una consonante... propone perso. 


-~ F nale — 28, Sulle ricette — 29. Altare — 
= #31. Manca qualcosa ad Asti — 32. Ar- 
= i ticolo — 33. L’osso duro degli studenti 
| — 35. Le vocali in` mare — 36. Prende 
= 7 in appalto lavori edilizi — 38. Ingresso 
— 38, Ciondoli ornamentali, 


5 
4 
21 
26 
34 3 
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VERTICALI: 


La perde... il ghigliottinato. — 2. 
Ravenna — 3. Malvagia — 4, Misura di 
peso — 5, Il figlio di Anchise — 6. La 
sigla di Tofano — 7. Part. pron. — 8. Ne è 
degno chi non lo ha perso — 10, Lo 
tendeva Diana — 12. Fa una vita invi- 
diabile — 14. Sostanza dolce — 16. Gras. 
sa — 18, Non ti curar di loro ma guar- 
da e... — 20. Cittadino del Trentino — 
21. — Possessivo — 24, Saluto arabo — 
25. Pregar — 27. Liquido volatile — 29, 
Serve per filare — 30. Cosi sia — 33. 
Prefisso che significa meta — 34. Nome 
di donna — 36. Iniziali del Tintoretto — 
37, Ascoli Piceno. 


sere sepolto in 


messosi quasi completamente dal- 


l'incidente della Milano-Torino, ha ` 


deciso di partecipare al Giro cicli- 
stico di Romagna che si disputerà 
ai primi di maggio. Fausto intende 
prender parte a detta corsa soprat- 
tutto per non trovarsi « imbotti- 
gliato » al Giro d’Italia. 


CAMPIONI MOTOCICLISTI AL- 
LA ROMA-NAPOLI-ROMA. 


Alla corsa ciclistica Roma-Na- 
poli-Roma, nella quale, come è no- 
to, i corridori dovranno percorrere 
alcuni tratti facendosi « tirare » da 
« motoscooters », prenderanno par- 
te in qualità di allenatori autentici 
assi della moto come il campione 
del mondo Umberto Masetti, i pri- 
matisti mondiali Masserini, Rizzi, 
Garancini, Ferri e Longoni, nonchè 
i campioni romani Villa, Marcelli 
Lazzaretti e Michele é Guido Man- 
gione. 

I motoscooters allenatori saran- 
ate thee iti dalle 
«Iso» e «MV. 

CESARE CARLETTI 


MATI 


CHE COSA E’ 
L’« HABEAS CORPUS »? 


Spesso si legge o si sente parlare de- 
gli « Habeas corpus acts»; e la frase 
« habeas corpus » ricorre spesso nelle re- 
lazioni giuridiche inglesi. Gli « habeas 
cofpus acts» sono infatti le leggi (Atti 
del Parlamento) inglese che tutelano la 
litertà personale contro ogni arresto o 
detenzione arbitraria. Questi Atti (risa- 
lenti al Settecento) consentono ad ogni 
persona illegalmente detenuta, © a chi 
la rappresenta di rivolgersi alla Alta Cor- 
te di Giustizia ed ottenere da essa un 
ordine in base al quale il detentore deve 
presentare la persona detenuta alla Corte 
affinchè questa possa deliberare sulla le- 
gittimità o meno della detenzione. Ora, 
questo ordine dell’Aita Corte di Giustizia 
incomincia con le parole « Habeas cor- 
pus ad exhibendum » che significano « ab- 
bia a presentare il corpo»; e da questo 
esordio han tratto nome leggi relative. 


PERCHE SI DICE ACCADEMIA 


La parola trae la sua origine da una 
iccalità presso Atene, dedicata all’eroe 


Accademo, di proprieta di Ipparco, figlio — 


di Pisistrato, che ne fece un ginnasio. 
Cimone, figlio di Milziade, la ornò di fi- 
lari di platani: vi sorsero santuari, tra i 
qual; quello di Atena incoronato da 12 
otivi. Platone amava passeggiare sotto 
quei platani con i discepoli e discorrervi 
e discutervi di filosofia; e volle anzi es- 
un giardino lì presso. 
Morto lui, i suoi scolari continuarono a 
raccogliersi all'Accademia: e questo no- 
me passò così a sigñificare, in genere, 
centro di studi e di dispute elevate, ac- 
colta di pensztori e di poeti, e così via. 


PERCHE’ SI DICE SAMOVAR? 


Questa, veramente, non è una parola 
italiana; ma anche in italiano, ormai, il 
vecabolo è usato comunemente per indi- 
care quila speciale teiera di importa- 
zicne o di imitazione russa che tutti oo- 
noscone. Ora, etimologicamente, « samo- 
var» deriva dalle due forme samo, che 
vuv: dire se stesso, e varis che significa 
beitire; una pentota, cioè, o recipiente, 
o cuccuma, che bolle da sè, per conto 
suo. E’ poi noto come in Russia il samo- 
var-sia un oggetto indispensabile in ogni 
famiglia, a quaisiasi condizione sociate 
appartenga. 


PERCHE’ SI CHIAMA 
PARTENONE 

Tutti sanno chè cosa sia e dove sorga 
il Partenone; ma non tutti, forse, sanno 
perchè si chiami proprio cosi. I tempio 
celeberrimo, le cui rovine candide sul- 
écropoli di Atene ancor oagi son meta 
di visitatori da ogni parte del mondo, 
così era denominato perchè consacrato 
ad Athena parthenos: ad Athena vergine 
(partenos, in greco, vuoil dire vergine): 
e una colossale statua a questa Dea, — 
capolavoro del cèlebre scultore Fidia — 


LEU 


alta 12 metri, in legno, avorio e oro, era— z 


collocata dentro quel tempio. Per curio- 
sità: l'oro impiegato in quella statua si 
valutava dagli antichi a 1152 chilo- 
grammi. 


CHE COSA SIGNIFICA 


x ALBO SIGNANDA LAPILLO»? È 


Non è comunissimo, ma non è neanche 
raro trovare questa frase per indicare 
un avvenimento lieto, un giorno di par- 
ticclare solennità. Le tre parole sono la- 
tine, e ne sottintendono una quarta: dies; 
tute quattro significano esattamente: 
« giorno da notarsi con la pietra bianca ». 
L'origine della frase è che i Romani usa- 
vano notare sopra una pietra bianca (al- 
bo lapillo) i giorni lieti, e sopra una pie- 
tra nera (nigro tapillo) quelli tristi. od 
infausti. 


ase « Lambretta », 2 
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NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


COSE INCREDIBILI 


Da Radio Mosca: « Abbiamo in- 
vitato nel nostro studio una donna 
sovietica: l'insegnante di scuola 
femminile Natalia Sdanova. Natalia 
Sdanova dice: « Care amiche lon- 
tane, mi. hanno dato a leggere te 
vostre lettere. Lettere di donne ita- 
liane. Ho provato dolore leggendo 
di bimbi rimasti mutilati in segui- 
to alla guerra, di bimbi che non 
hanno nè cibo nè indumenti, che 
non possono etudiare. E’ possibile 
pensare che 35 mila bambini, vitti- 
me della guerra, non ricevono nes- 
sun aiuto? No! E’ perfino difficile 
immaginare che due milioni di bim- 
bi non vanno a scuola in italia per- 
chè i loro genitori sono troppo po- 
veri». Ma chi ve lọ dice? Infor- 
matevi signori del Cremlino! 


IDIOZIE 


: Radio Mosca: « In Jugostavia non 
= esistono galline, per davvero. | vec- 
chi si ricordano che una volta, in 
patria, esistevano degli animali bi- 
pedi che si chiamavano galline e 
= che facevano le uova. I giovani ri- 
= cordano vagamente tali animali. I 
= „giovanissimi ti ignorano completa- 
= mente. Al costo delle galline oggi 
= in Jugoslavia si procede al barat- 
= , to fra cornaschie spennate, uova in 
= polvere in scatole di metallo ». 


Adesso esageriamo, no?! Una 
gallina non è poi un mostro anti- 
= diluviano! 


RUSS! IN TALIA 


= Sempre l'emittente rossa ci accu- 
sa di una cortina di ferro alle no- 
stre frontiere. Dice: « Le autorità 
italiane trattengono coercitivamente 
moiti cittadini sovietici che sono ve- 
nuti a trovarsi in Italia a causa 
della guerra. Già più di cinque 
mesi fa le autorità italiane rifiuta- 
rono a queste persone il visto di 
uscita e la polizia ricorse a minac- 
= ce di nei str 2 

= di intimorire i cittadini sovietici e 
Æ costringerli a rinunciare al rimpa- 
E trio. Uno di questi cittadini sovie- 
= tici, certo Georgi, che desiderava 
Æ rientrare in territorio. sovietico con 


la sua famiglia ha avuto to sfratto, 
è sotto la minaccia ði essere licen- 
ziato dal lavoro e riceve di continuo 


lettere minatorie. Nello stesso mo- 


do le autorità italiane si comporta- 
no nei confronti di altri cittadini so- 
vietici che tentano di rientrare nel- 
la loro patria » Quello che fanno 
loro lo addebitano a noi. Dove so- 
no fe migliaia di nostri soldati pri- 
gionieri che non sono tornati? 


= EPSILON 


PERCHE’ SI DICE 
« CAPRO ESPIATORIO »? 


Di ogni innocente che subisca una pu- 
nizione o porti le conseguenze di una col- 
pa altrui si dice comunemente che è un 
capre espiatorio. La frase trae la sua ori- 
gine dall’antico uso religioso di molti po- 
poti che, in espiazione delle colpe degli 
ucmini e per propiziarsi il favore della 
divinità, immolavano un capro. 


VETRINA 


MARTYROLOGIUM ROMANUM. Edi- 
tio Tertia post Typicam. Libreria Edi- 
trice Vaticana, Citta del Vaticano, pa- 
gine CXXIII-535, L. 2000. 


Curata nel classico modo, che distin. 
gue le edizioni della Editrice Vaticana, 
il Martirologio Romano, nel suo testo 
latino, si presenta in questa edizione 
con il particolare complesso di pregi 


propri di un libro liturgico, in quanto 


concerne la sua consistenza editoriale. 
Formato, mote, ‚caratteri, impaginazio- 
ne, eccellente distinzione della carta, 


stampa bicolore tn rosso e nero, riqua- 


dratura della pagina in rosso: è tutto 
un insieme, che in ogni sua parte con- 
corre a plasmare nel volume un'ideale 
consistenza di bel'ezza e di nobiltà. Il 
suo contenuto, sebbene sia noto, è bene 
sia indicato, perchè questo libro che, 
giorno per giorno, recensisce gli eroi 
della fede, — autentiche soprannatu- 
rali medaglie d'oro —. possa erme si 
augura, invogliare di se, anche i laici, 
che conoscono 1} latino., ed inserirsi a 
portare tono dı concreta ce'ebrazione 
di virtù e di concreto esempio nell’uso 
del loro tempo. Oltre i Decreti attinenti 
alla edizione. vi è il testo integrate 
della Lettera Apostolica « Postquam in- 
telleximus » del 1. luglio.1748, di Bene- 
detto XIV, che sapientemente tratta di 
questioni interne dei Mart'rologio. che 
diffusamente ragicna suite sue caratte- 
ristiche liturgiche e storiche Sano 
quindi riportate testimonianze dei San. 
ti Padri in raccomandaz one fel ivir- 
tirologio: le noime sulla deierminazio- 
ne della luna; una tabella temporaria 
fino all'anno 2024: le Rubriche per ia 
lettura; gli Elogi delle feste e Offici 
mobili; le Lezioni particolari; i} canto 
del Martirologio. Lo splendido vo'ume 
è chiuso da sei Indici, che ne agevolano 
l'uso e consentono immediatezza di ri- 
cerche. ; 


FRANCESCO M GAETANI S J It Pro- 
testantesimo in Italio Raäma piazza 
della Pilotta; Liter‘a ‘ela Por “eia 
Universita Gregoriana 1950, pag 300. 
L, 400. 


(M. P.) — Questa recentissima tra le 
yubblicazioni dell’ Istituto di Cultura 
Superiore, pienamente rigoglioso presso 
la Pontificia Universita Gregoriana, 
presenta riunite le conferenze che il 
Rev.mo P. Gaetani tenne il giovedi, nel 


decorso anno accademico 1949-50, nel 


Corso pubblico di Apologia della Re- 
ligione. Rurono conferenze appassio- 
natamente seguite dai cattolici romani, 
ed anche dai protestanti, tanta ed inci. 
siva la vitalita.dei punti individuati, 
trattati, risolti, mediante lg più lumi- 
nosa evidenza di prove, di argomenta- 
zioni, di fatti, donde emergono vttorio. 
samente inattaccabili le posizioni as- 
sunte e difese dalla Chiesa nei- confronti 
delle situazioni insostenibili, a cui si 
aggrappa. la eresia. Cosi. lungo le di- 
ciannove conferenze, che in questo vo. 


. lume, nitido „agile, vivace, è possibile 


nuovamente percorrere e gustare nella 
progressiva unità apologetica del pro- 
prio serrato è disinvolto ¢viluppo. è 
rappresentata dapprima la penetrazio. 
ne protestante in Italia nei tipici mọdi 
ẹ mezzi di cui essa si vale: quindi si 
apre. e via via si articola e si dirama 
nelle dovute direzioni, un'ampia visuale 
di dottrina teo'ogica e filosofica, storica 
e sociale, che enuclea gli errori pro- 
pugnati dalie sette, più attive di pro- 
paganda in Italia, e, con obbiettivita 
di metodo elevato e sereno. ne dimostra 
la falsità e i} pericolo, e in ogni caso 
adtmostra e rivendica le verità della fe- 
de cattolica. strenuamente difese dalla 
Chiesa T} fervore polemico, di pagina 
in peg'na è squisita sapienza e fine 
artistica delicatezza di tonó: e, nell’am. 
m'rare ta'e virtù, spontanea, efficace, 
vi si scorge fermezza contro l'errore e 
costruttivo senso di carità verso gli er- 
ranti. Alita noltre, sentita e soavissima, 
la filiale fiducia verso Maria, debella- 
trice delle eresia, tutrice d'Italia, E’ 
nellinsieme questa valida opera una 


sintesi robusta e generosa, chiara, at- 


traente; di precisi momenti storici, di 
connessi pericoli. e, al di sopra di quel- 
li. delle divine certezze di vittoria, che 
devono ersere attinte alle verita inte- 
jralmente custodite dalla Chiesa, 
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Nella cittadina di- ` 
| Konigstein im 

e - Taunus, il Cardi- 
Frings, arci- 
“vescovo di Colonia 
ha benedetto otto 
>. grandi automezzi 
` attrèzzati a- Cap- 
-pella che dovran- 
. -no spostarsi in tut- 
‘ta la vasta diocesi. 
-mobili» sono state 
offerte dai catto- 
lici olandesi e bel- 
Saranno un in- 
ofenso centro di 
-vita spirituale. 


» 


«STAKANOVISTA » IN -DISCESA 


Si è svolto a Na- 
poli il Congreésso ¢ 
ees gurato dal Presi- 
dente deHWa Re- | 
il Card. Ascālesi. ; 
esprimendo con la 
| Sua persona quan- 
alla Chiesa... tu 
rano = sollevare ; ; 
Puomo dal suo do- 
lore. Chiari mae- TA 
| medicà hanno svol 
svolto le lezioni. 
-TUTTO Si ACCOMODA 
 Uømini d’ogni razza e nazionalità sono convenuti a Roma prp dai 
Gants Pidre bu ri ti luogo sotto gli auspici dell’« American Legion » la più gran- 
anto 11 na Ficevull esponendo ioro de associazioni di ex-combattenti. I doni saranno distribuiti 
: parole di speranza e di incoraggiamento. Al sindaco Rebec- ai vari Istituti, orfanatrofi e ospedali dal’ENDSI, che da 
a: Res thini è stata consegnata la carta della cittadinanza mondiale. | sette anni distribuisce i soccorsi americani in Italia. 
grande educatrice italiana Maria Montessori ha tenuto : nie 
la prolusione al « corso Nazionale Montessori» che si riapre Del Padre Ugolino da Belluno — frate cappuccino e pittore — ; 
in Roma dopo 20 anni di interruzione. La Montessori, esule lè Stampa romana ha parlato molto e bene. La «Galleria . 
per lunghi anni, subi anche il soggiorno in campo di con- S. Marco» ha ospitato una sua mostra i cui acquisti hanno : FUORI DEL REGOLAMENTO ; 
#entramento in India. I corse è indetto dall’« Ente Opera dimostrato nel modo più chiaro il favore del pubblico. Padre « John, devi dire a tua madr 
| e che smetta di 
Montessori » di cui è presidente l'on. Maria Iervolino. Ugolino è noto per la sua arte sacra anche oltre confine. mandarti pacchi da casa... », 
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